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Eminentissimo  Principe, 


tu  ben  poca  cosa  questa  mia  operetta  che 
per  la  seconda  volta  vede  la  luce.  Ma  av- 
vegnaché meschina  ad  una  colla  prima 
edizione  in  cui  comparì,  anche  abbando- 
nata, per  così  dire,  a  se  stessa,  nondimeno 
dal  pubblico  venne  benignamente  accolta. 
Son  certo  dunque  die  il  pubblico  vorrà  più 
che  mai  farle  buon  viso,  ora  che  esce  sotto 
gli  auspici  dell'Eminenza  Vostra,  alla  quale 
l'intitolo.  Né  solo  con  ciò  ho  di  mira  la 
buona  accoglienza  che  far  assi  al  mio  libro, 
ma  intendo  anche  farne  un  omaggio  alla 
stessa  Eminenza  Vostra,  confidando  che 
V  esimia  bontà  che  la  distingue,  e  che  più 
volte  ebbi  a  sperimentare ,  le  farà  ancora 
accogliere  cortesemente  questo  tenue  tributo 


di  affetto  e  di  stima.  Il  permesso  che  già 
mi  ha  dato  di  mettere  in  fronte  al  libro 
dell'Eminenza  Vostra  il  nome,  per  tanti  titoli 
veneratissimo,  mentre  m'  obbliga  ad  espri- 
merle i  più  vivi  ringraziamenti ,  mi  è  pur 
pegno  sicuro  della  buona  accoglienza  che 
gli  farà.  E  senz'  altro,  protestandole  di 
nuovo  la  mia  gratitudine,  ed  augurandole 
una  vita  ancora  più  lunga  pel  bene  della 
Chiesa,  nell'atto  che  le  bacio  la  sacra  por- 
pora, mi  rassegno 

Dell'Eminenza  Vostra  Rev.ma 

Umilissimo  Obbligatissimo  Servo 
GIROLAMO   MARCONE 


AL   LETTORE 


Patria  e  nazione , progresso  e  filantropia,} 
ecco  la  gran  causa  degli  uomini  del  nostro 
secolo,  ecco  il  grido  unanime  degli  odierni 
mestatori.  Con  noia  tal  causa  alla  mano, 
con  un  tal  grido  in  bocca  si  vedono  celare 
le  loro  ambizioni,  tirannie,  prepotenze;  e 
anziché  rendersi  alla  patria  vantaggiosi, 
sconvolgerla  tutta  quanta  dalV  imo  fondo, 
calpestando  le  leggi,  non  rispettando  le 
proprietà,  disvezzando  la  giustizia,  pro- 
stituendo  la  fede,  dimenticando  la  religione. 
Mentre  dunque  da  costoro  vidi  così  trat- 
tata la  causa  della  patria,  un-  altra  causa 
non  men  giusta,  e  santa  tolsi  io  invece  a 
trattare  pietosamente ,  la  causa  dei  tra- 
passati. Considerai  che  i  trapassali  furono 
ancor  essi  vittime  innocenti  delle  moderne 
aberrazioni,  che  vi  fu  in  questi  tempi  tra 
gli  nomini  chi  osò  negare  il  Purgatorio, 
chi  V  appellò  bottega  dei  preti,  e  non  vi- 
gilar dò  altrimenti  il  suffragio,  che  qual  ono- 
re dovuto  alla  salma,  senza  cercare  più  in 
là.  Per  tutto  ciò  con  questi  discorsi  i  quali 
in  Genova  ed  in  Roma  recitai  più  volte 


dal pulirilo.  e  Tendo  adesso  di  pubblica  ra- 
gione, tentai  rifare  in  qualche  modo  i  tra- 
passati del  danno  possano  avere  sofferto. 
In  essi  non  si  trovano  cose  nuove,  perchè 
neppur  nuovi  furono  gli  errori  i  quali  si 
sono  a  nostri  dì  risuscitati,  ed  io  combat- 
tendoli, per  lo  più  Ito  cercato  confondere 
i  nemici  del  Purgatorio  indirettamente  ; 
eccitando  i  fedeli  a  far  ciò  da  cui  tenta- 
rono essi  distorli,  non  essendovi  talora  più 
efficace  argomento,  che  disprezzare  col  fatto 
coloro  che  disprezzano.  Neppure  pretendo 
che  abbiano  essi  un  qualche  merito,  non 
avendovelo  io  stesso  mai  potuto  rinvenire, 
sapendo  anzi  di  aver  fatto  cosa  assai  me- 
schina. Due  esempi  ho  voluto  pure  intro- 
mettervi e  questi  recentissimi,  sia  perchè 
la  divota  gente  trova  in  essi  ben  di  sovente 
il  suo  pascolo ,  sia  perchè  non  merita  di 
essere  affatto  trascurato  ciò  che  può  avere  una 
qualche  forza  a  provare.  Dunque  a  confer- 
mare la  fede  intorno  al  Purgatorio,  nonché 
a  risvegliare  nei  cuori  cristiani  sentimenti 
di  compassione  verso  delle  anime,  è  indi- 
rizzalo solamente  il  presente  mio  Libro ,  il 
quale  quando  ciò  ottenga  da  te,  o  Lettore, 
sarò  pago  io,  né  da  le  le  anime  stesse  a- 
vfanno  altro  a  desiderare. 


DISCORSO  PRIMO 


IL  DOMMA 

Sancta,  et  salubris  est  eogitaliò 
prò  defunctis  exorare ,  ut  a 
peccati*  solvanlur. 

Uh.  1°  Maccab.  eap.  12. 

JH  ben  vero,  o  Signori,  che  la  comune  no- 
stra madre  santa  Chiesa  rivolge  ogni  suo 
pensiero,  ogni  sua  più  tenera  cura  e  sol- 
lecitudine verso  dei  viventi,  e  dei  trapas- 
sati suoi  figli.  Colpiti  dall'  anatema  fatale, 
che  mai  sarebbe  de1  figli  suoi,  se  essa  non 
sorreggesse  la  loro  inferma  natura?  Rei 
del  primo  fallo,  come  potrebbero  essi  en- 
trare nella  celeste  patria,  se  non  lì  mon- 
dasse, non  astergesse  le  loro  macchie?  Fra- 
gili quali  sono,  come  non  ricadrebbono  le 
mille  volte ,  se  non  porgesse  loro  pronto 
soccorso,  e  virtù  tra  le  battaglie?  —  Nati 
appena  li  terge  al  sacro  fonte,  li  purifica» 
li  rigenera  alla  grazia,  e  schiudendo  loro 


le  porte  del  tempio  di  Dio,  li  ammette  a 
parte  de'  suoi  insegnamenti,  onde  sono  loro 
spiegate  le  verità  eterne,  e  svolte  e  chio- 
sate ad  una  ad  una  tutte  quante  le  parole 
della  rivelazione.  I  suoi  figli  fortifica  quindi 
cogli  altri  sacramenti,  facendoli  partecipi 
delle  divine  dolcezze  nella  mensa  degli 
angeli,  ed  è  nel  momento  di  una  tal1  estasi 
d'  amore ,  che  loro  apre  il  Paradiso  quasi 
a  pregustarne  i  godimenti.  Erranti  va  dei 
suoi  figli  in  traccia,  e  non  è  paga  finché 
non  li  vede  ritornati  al  materno  suo  seno. 
Sorpresi  dalle  infermità  non  li  abbandona, 
si  asside  accanto  al  loro  letto,  dolorosa  e 
gemebonda  li  conforta,  li  consola,  propo- 
nendo loro  a  modello  d1  imitazione  il  Na- 
zareno paziente.  E  quando  stanno  per  di- 
partirsi da  questa  valle  di  pianto,  accorre 
tutta  accesa  di  zelo  e  di  carità,  li  copre 
dell'egida  sua  sacra  contro  le  insidie  d'ogni 
nemico ,  coli'  unzione  degli  olii  santi  li 
rende  forti  contro  gli  ultimi  assalti,  vit- 
toriosi insomma  li  presenta  ella  stessa  alle 
porte  dell1  eternità.  Anzi  allora  eziandio, 
mentre  acquista  e  si  appropria  le  loro  sal- 
me, le  quali,  quasi  tema  tuttavia  del  ne- 
mico infernale,  segna  della  croce,  ed  asper- 
ge colle  mistiche  lustrazioni,  e  consegna 
così  segnate  e  benedette  alla  terra,  dà  a 
suoi  figli  1'  estremo  vale,  che  è  un  cantico 
lugubre  e  sacro,  che  ella  eleva  alla  divinità 
per  renderla  propizia  alle  lor  anime.  E  le 
lor  anime  vede  già  salve  sì,  ma  non  go- 


io 

denti  ancora  V  eterna  beatifica  visione  di 
Dio,  quindi  cerca  di  sollecitarne  loro  la 
felicità  con  innalzare  al  cielo  preghiere, 
con  offerire  al  Padre  de'  redenti  olocausti 
di  propiziazione:  e  dice  che  santo  e  salu- 
tare è  pe'  trapassati  og*ni  suo  pensiero, 
santa  e  salutare  pe1  trapassati  ogni  sua 
prece  onde  sieno  loro  rimesse  le  colpe  e 
cancellate  le  macchie:  Sancta,  et  sahibris 
est  cogitaiio  prò  defunctis  exorare,  ut  a 
peccatis  solmntur.  E  di  vero  se  per  santa 
e  salutare  si  deve  riconoscere  ogni  cura 
e  sollecitudine  della  comune  madre  santa 
Chiesa  a  prò  de1  suoi  figli  finché  sono  in 
vita,  per  santa  e  salutare  si  deve  ancora 
riconoscere  a  prò  de1  suoi  figli  eziandio  al 
di  là  della  tomba,  siccome  quelli,  che  do- 
vendo per  lo  più  pagare  un  qualche  debito 
alla  divina  giustizia,  si  trovano  colle  loro 
anime  a  penare  nel  luogo  ordinario  di  e- 
spiazione,  che  Purgatorio  si  appella,  e  ben 
possono  essere  dalla  Chiesa  coi  suoi  suf- 
fragii  da  un  tal  luogo  liberati.  Dunque  per 
giustificare  la  Chiesa  delle  cure  e  delle 
sollecitudini  che  mostra  di  avere  pei  tra- 
passati suoi  figii,  e  per  muovere  voi  a  por- 
gere loro  il  suffragio,  in  questo  primo 
giorno  della  funebre  solennità  che  inco- 
mincia, tolgo  a  dimostrarvi,  esistere  ap- 
punto un  luogo  ordinario  di  espiazione 
chiamato  Purgatorio:  perchè  io  ben  m'im- 
magino resteranno  nello  stesso  tempo  com- 
battuti e  confusi  gl'increduli  e  protestanti, 


ì  quali  la  nostra  madre  santa  Chiesa  pei 
suffragai  che  porge  a'  trapassati  osano 
continuamente  deridere  ed  osteggiare. 

Sì,  o  Signori,  se  devesi  ammirare  e  lo- 
dare la  Chiesa,  perche  prodiga  ogni  sorta 
di  affetto  verso  de1  viventi  suoi  figli,  devesi 
ancora  ammirare  e  lodare ,  perchè  cerca  di 
suffragare  alle  loro  anime  eziandio  dopo 
morte;  conciossiachè  le  stesse  parole  di  cui 
essa  si  serve  per  far  conoscere  la  santità 
e  utilità  del  suo  suffragio,  fanno  appunto 
strada  a  provare,  che  esiste  un  luogo  or- 
dinario di  espiazione  chiamato  Purgatorio: 
o  per  meglio  dire,  sono  come  la  base  e  il 
fondamento  sopra  di  cui  il  domma  della 
Chiesa  intorno  al  Purg-atorio  tutto  quanto 
è  appoggiato.  Di  fatti  sapete  voi  di  chi  sono 
queste  parole  che  Ella  dice  continuamente, 
e  in  ispecial  modo  ci  fa  in  questi  giorni 
sentire:  Mancia,  et  salubris  est  cogitatio 
prò  defimctis  exorare ,  iit  a  peccatis  sol- 
vantur?  Oh!  non  se  le  ha  la  Chiesa  stessa 
inventate,  ma  si  leggono  nel  libro  primo 
dei  Maccabei  al  capo  duodecimo,  dopo  la 
narrazione  di  una  grossa  somma  di  denaro 
spedita  a  Gerusalemme  per  Giuda  Macca- 
beo, onde  colà  venisse  offerto  un  sacrificio, 
per  le  anime  di  que7  soldati  che  morti  erano 
nel  combattere.  Dal  che  puossi  di  leggeri 
argomentare,  dovervi  essere  un  terzo  luogT> 
distinto  dal  Paradiso ,  e  dall'  Inferno,  nel 
quale  si  poteano  le  anime  di  que1  valorosi 
trovare;  perchè  affatto  inutile  alle  lor  anime 


sarebbe  stato  un  tal  sacrifizio  se  già  erano 
entrate  nel  cielo,  e  non  proficuo  alle  me- 
desime se  già  precipitate  negli  abissi.  E 
nel  capo  duodecimo  di  S.  Matteo  che  leg'~ 
gesi  ancora  a  questo  proposito?  Leggasi, 
che  se  uno  commetterà  un  peccato  contro 
il  Figliuol  dell'  uomo ,  otterrà  di  un  tal 
peccato  il  perdono,  ma  se  commetterà  un 
peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  di  un  tal 
peccato  non  otterrà  il  perdono  né  in  questa 
vita  né  nella  vita  futura.  Vuol  dir  dunque, 
commenta  il  gran  padre  S.  Agostino,  che 
vi  hanno  colpe  di  tre  ragioni;  colpe  per- 
donabili in  questa  vita,  quali  sono  quelle 
di  cui  si  sente  dolore;  colpe  perdonabili 
neir  altra  vita,  quali  sono  le  venialità  in 
questa  vita  non  perdonate;  e  colpe  final- 
mente di  cui,  né  in  questa  vita  né  nell'altra, 
puossi  conseguire  la  remissione,  quali  sono 
i  peccati  mortali  in  questa  vita  non  de- 
testati ,  e  portati  in  quella.  Ma  per  otte- 
nere almeno  la  remissione  di  quelle  colpe, 
che  sono  nell'  altra  vita  perdonate ,  non 
v1  ha  dubbio  che  vi  dev1  essere  un  luogo  ? 
in  cui  possano  le  anime  queste  loro  colpe 
espiare.  Di  più ,  dice  V  Apostolo  S.  Paolo 
nella  prima  ai  Corinti,  che  chi  edifica  adesso 
sopra  il  fondamento  vero,  che  è  Gesù  Cristo, 
e  vi  mette  sopra,  insieme  coli'  oro,  coll'ar- 
gento  e  colle  pietre  preziose  legna,  fieno, 
e  stoppia,  vedrà  che  nel  giorno  del  Signore, 
cioè,  nel  particolare  giudizio ,  come  spiega 
il  Crisostomo,  il  tutto  sarà  provato;  e  se 


Iti 
allora  per  le  prime  sue  opere  riceverà  su- 
bito mercede ,  per  le  altre  dovrà  sentire 
detrimento,  né  arriverà  altrimenti  a  salute, 
che  passando  pel  fuoco:  ipse  miteni  sal- 
mis  erti,  sic  iamen  quasi  per  ignem  (■). 
Finalmente,  dice  l'Apostolo  S.  Giovanni, 
che  nella  celeste  patria  non  entrerà  giam- 
mai alcun'  anima  macchiata:  non  ìntraMt 
in  eam  aliquocl  coinqninatum  (2).  Un'anima 
adunque  che  parte  da  questo  mondo  nella 
divina  amicizia,  e  solamente  per  leggiere 
colpe  obliate  sia  alquanto  adombrata,  dove 
dovrà  ella  andare?  Non  nel  Paradiso  ad 
affissarsi  in  Dio  centro  universale  di  ogni 
perfezione  perchè  lordata;  non  nell'Inferno 
perchè  adorna  della  divina  grazia  ;  ma  sarà 
necessario  si  fermi  in  un  luogo  di  mezzo 
tra  il  Paradiso  e  l' Inferno  a  purificarsi , 
finché  bella  e  risplendente  possa  sciogliere 
il  volo  in  seno  al  suo  Creatore. 

Ma  non  solo  il  domma  del  Purgatorio 
è  fondato  sull'autorità  delle  Scritture  tanto 
del  nuovo  quanto  del  vecchio  patto,  è  fon- 
dato ancora  sulla  costante  tradizione  della 
Chiesa.  Il  primo  testimonio  di  una  tal  tra- 
dizione è  S.  Dionigi  Areopagita,  il  quale 
dice  di  aver  imparato  dagli  stessi  suoi  di- 
vini maestri,  cioè  dagii  apostoli,  a' pregare 
l'Altissimo,  onde  a  colui  che  partì  di  que- 
sta vita,  rimetta  tutti  i  peccati  commessi 
per  umana  fragilità,  portandolo  tosto  nella 

(•)  Ad  Cor.  .7111.  3  v.   12      ('-)  Apoc.  21,  If. 
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regione  dei  vivi,  nel  seno  di  Àbramo,  di 
Isacco,  di  Giacobbe,  in  quel  luogo  beato 
da  cui  sta  lontano  ogni  dolore  f1).  Il  se- 
condo testimonio  è  il  grande  Tertulliano, 
il  quale  afferma,  che  a'  suoi  tempi  si  fa- 
ceva ogni  anno,  come  si  fa  adesso,  la  so- 
lenne commemorazione  dei  defunti  :  olla- 
iiones  prò  defwnctis  annua,  die  facimus  (*2). 
E  conforme  a  quello  dicono  questi  due  è 
pure  il  sentimento  di  S.  Cipriano  e  di  S. 
Cirillo  di  Gerosolima,  asserendo  il  primo, 
che  un  certo  Vittore  per  aver  osato  no- 
minare, contro  le  prescrizioni  della  Chiesa, 
a  tutore  de'  suoi  figliuoli,  Geminio  Fau- 
stino sacerdote,  venne  privato  giuridica- 
mente dei  sacrifizi  (3):  e  l'altro  descrivendo 
il  rito  che  tiene  la  stessa  Chiesa  nel  fare 
i  suffragi,  ricorrendo  ai  santi  Patriarchi, 
Profeti,  apostoli,  Martiri,  Dottori,  Pontefici 
e  Vergini,  affinchè  il  Signore  per  la  loro 
intercessione,  accolga  sùbito  le  suppliche, 
e  non  tardi  ad  arrivare  alle  anime  il  sol- 
lievo eh'  aspettano  ^).  Quindi  voi  sentite 
nella  nostra  Italia  un  Ambrogio  mostrarsi 
fedele  .egualmente  che  sollecito  a  pregare 
pel  suo  defunto  fratello  Satiro,  non  che  per 
gli  stessi  defunti  imperatori  Valentiniano 
e  Teodosio;  un  Agostino  difendere  dalle 
dicerie  degli  eretici  la  pratica  dei  suffragi 


(*)  De  Eccl.  Hierarcb.  cap.  ultim.  (2)  De  Corona  Militis 
cap,  o.  (s)  Epis  52  ad  Antonianum.  (*•)  S.  Cyrillus  Hierosoìy, 
Catecli.  Mistag.  5. 


18 

che  tiene  la  Chiesa,  e  far  preghiere  per 
la  sua  madre  Monica,  che  vicina  a  morire 
a  lui  stesso  le  chiese;  e  un  Paolino  Ve- 
scovo di  Nola,  nella  sua  epistola  che  scrive 
ad  Amando,  raccomandar  gli  di  suffragare 
l' anima  del  morto  suo  germano.  Voi  ve- 
dete nella  Palestina  un  Girolamo  condurre 
Paolo  alla  tomba  colle  stesse  cerimonie  che 
^i  usano  a  dì  nostri,  e  presentarsi  all'al- 
tare a  celebrarvi  sacrifizio  per  l' anima  del 
^uo  carissimo  amico  Nepoziano.  Nel  Ponto 
e  nella  Cappadocia  vedete  i  due  Gregorii 
di  Nissa  e  di  Nazianzo  andare  al  sepol- 
cro dei  loro  genitori  per  farvi  le  funebri 
esequie.  Nella  Mesopotamia  ascoltate  un 
p.  Efrem  diacono,  neir  ultima  sua  dispo- 
sizione, ordinarsi  dei  suffragi;  nella  Te- 
mide un  Arsenio,  raccomandarsi  alle  ora- 
zioni dei  suoi  discepoli,  ed  in  Cipro  final- 
mente un  S.  Epifanio,  riferire  la  disciplina 
del  quarto  secolo,  ed  esprimersi  in  cotal 
guisa:  «  Si  fa  memoria  dei  trapassati  no- 
minandoli, ed  offerendo  per  essi  orazioni 
e  sacrifìzii  ». 

Inoltre  il  domina  della  Chiesa  intorno 
al  Purgatorio  è  fondato  sopra  il  sentire 
universale  di  tutte  le  genti.  Non  vi  fu  mai 
alcun  popolo,  che  non  sentisse  compassione 
di  coloro,  che  si  abbandonano  al  sonno  di 
morte.  I  Greci  procuravano  subito  di  sep- 
pellire i  cadaveri  dei  loro  estinti,  perchè 
portavano  opinione  che  le  loro  anime  non 
potessero  entrare  nei  campi  elisi,  finché 
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ia  loro  corpi  non  venisse  data  sepoltura; 
ed  è  perciò  che  Sofocle  ci  presenta  Anti- 
gone, che  affronta  ogni  pericolo  per  sep- 
pellire il  suo  fratello  Polinice.  Gli  antichi 
Romani  raccoglievano  in  vasi  lacrimatorii 
le  lagrime  dei  dolenti,  che  piangevano  i 
loro  estinti  congiunti,  e  riponevano  tali 
vasi  nei  loro  sepolcri.  Tutti  i  Gentili  in- 
somma mostrarono  compassione  verso  i 
morti,  secondo  rilevasi  dai  sacrifizii  che 
i  Pagani  offrivano  per  essi,  e  dai  varii  riti 
espiatorii  che  adoperavano,  come  dicevano, 
per  ristabilirli  nella  primiera  innocenza. 
Siccome  s1  ignorava  la  sorte  di  quelli  che 
abbandonano  la  vita  presente,  così  si  pre- 
gava in  generale  per  tutti  i  defunti,  e 
negli  avvisi  che  spedivano  per  la  morte 
di  taluno,  si  esortavano  gli  amici  a  pre- 
gare per  quello.  Tante  erano  le  funebri 
consuetudini  dei  Gentili,  che  la  stessa  Chie- 
sa cattolica  venne  persino  accusata,  di  aver 
attinto  alle  superstizioni  dei  Pagani  i  suoi 
suffragii,  quando  ella  invece,  non  fece  altro 
che  perpetuare  quella  tradizione  primitiva, 
che  Dio  stesso  ha  scolpita  profondamente 
nel  cuor  dell1  uomo  ;  tradizione,  che  come 
attesta  lo  stesso  La  Mennais,  vige  pur  tut- 
tavia nelle  Indie,  nella  Cina,  nell1  Africa, 
nella  Tartaria,  nel  Tonchino,  e  presso  tutte 
le  comunioni  separate ,  siccome  rilevasi 
dalle  differenti  loro  liturgie.  In  una  liturgia 
Nestoriana  del  Malabar,  come  pure  in  una 
dei  Nestoriani  Caldei,  vi  sono  ordinate  pre- 
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ghiere  pei  defunti.  Gli  Armeni,  come  il  più 
degli  Orientali,  non  hanno,  è  vero,  parti- 
colari sacrifizi  pei  defunti,  ma  la  loro  li- 
turgia offre  pure  delle  bellissime  orazioni 
a  favore  delle  loro  anime.  I  Greci  del  Pa- 
triarcato di  Costantinopoli,  sappiam  noi, 
che  già  da  undici  secoli ,  si  servono  di  due 
altre  liturgie,  dette,  V  una  di  S.  Basilio,  di 
S.  Gio.  Crisostomo  1'  altra,  in  cui  si  fanno 
raccomandazioni  pei  trapassati.  Intorno 
alla  credenza  e  alla  pratica  dei  Eussi,  egli 
è  un  documento  splendidissimo  ciò  che  si 
legge  nel  loro  grande  catechismo  ,  cioè 
«  confessione  ortodossa  intorno  agli  estinti 
della  chiesa  orientale.  »  Nella  Liturgia 
Alessandrina  o  dei  Copti  Giacobiti  si  fa  la 
commemorazione  dei  morti  solennemente. 
Nelle  liturgie  infine  dei  Siri,  degli  Abis- 
sini, degli  Etiopi,  e  di  altri  popoli  ancora 
s' incontran  egualmente  i  suffragi  pei  de- 
funti. Al  solo  Protestantesimo,  o  Signori, 
era  riserbato  proferire  una  bestemmia,  che 
al  sentirla  fa  fremere  d1  indignazione  tutta 
quanta  la  terra,  non  doversi  cioè  suffra- 
gare i  trapassati.  Ma  il  Protestantesimo 
potrà  riuscire  ad  isterilire  il  nostro  cuore, 
cosicché  non  volgiamo  né  anco  più  un 
pensiero  ai  nostri  amici,  ai  nostri  parenti 
che  ora  non  sono  più?  Mentre  fa  tanto 
male  ai  vivi,  potrà  ancora  rompere  quella 
dolce  indissolubile  catena  che  ci  lega  ai 
defunti?  Mai  no,  poiché  con  questa  fred- 
dezza ed  insensibilità  che  è  tutta  sua  prò- 
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pria,  non  solamente  viene  il  Protestante- 
simo a  demeritare  ogni  credenza,  ma  è 
costretto  a  vedersi  perfino  dai  suoi  mede- 
simi figli  abbandonato.  Sentite  come  par- 
lava un  Luterano  scozzese  ad  un  Abate 
francese  pur  tuttavia  vivente,  non  è  an- 
cora molto  tempo,  mentre  abiurava  la  sua 
setta  e  si  faceva  cattolico,  onde  poter  pre- 
gare per  T  anima  di  un  suo  fratello ,  da 
poco  tempo  estinto,  che  tanto  amava:  «  Per 
amore  di  mio  fratello,  diceva  quel  Lute- 
terano,  per  amore  di  mio  fratello  io  voglio 
abbracciare  il  vostro  culto.  Oh!  quando 
potrò  pregiare  pel  mio  fratello,  io  vivrò  e 
respirerò  per  implorare  ogni  giorno  la  fe- 
licità del  cielo  sopra  colui,  che  ho  tanto 
amato  sopra  di  questa  terra.  Il  vostro  culto, 
o  cattolici,  insegna  che  possiamo  soccor- 
rere gli  uni  agli  altri  eziandio  dopo  morte, 
la  vostra  prece  toglie  al  sepolcro  quel  fu- 
nesto silenzio  che  lo  circonda.  Voi  con- 
versate ancora  con  quelli  che  non  sono  più 
in  vita;  voi  avete  conosciuto  la  debolezza 
umana,  quella  debolezza  che  non  è  già 
colpa,  ma  neanco  è  purità.  Dio  perciò,  tra 
i  confini  del  cielo  e  della  terra,  vi  ha  ri- 
velato un  luogo  di  espiazione,  in  questo 
luogo  forse  si  trova  mio  fratello.  Ecco  io 
mi  fo  cattolico  per  liberamelo,  per  con- 
fortarmi ,  per  sottrarmi  ad  un  peso  che 
troppo  mi  opprime.  Ah!  questo  peso  non 
sentirò  più,  quando  potrò  pregare  per  mio 
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fratello,  «  Così  quel  Luterano  e  si  facea 
cattolico  (J). 

Finalmente  il  domma  della  Chiesa  in- 
torno al  Purgatorio  è  fondato  sopra  la  stessa 
ragione,  che  insegna,  essere  proprio  della 
bontà  di  Dio  somministrare  agii  uomini  i 
mezzi  necessari  per  santificarsi,  tra'  quali 
il  timore  e  la  speranza;  timore  però  che 
sarebbe  soverchio  se  ci  facesse  sentir  le 
minaccie  di  un  inferno  appena  morti  quan- 
tunque di  sole  venialità  colpevoli;  e  spe- 
ranza che  non  sarebbe  neppur  ragionevole, 
se  ci  portasse  alla  certezza  di  conseguire 
subito  il  Paradiso,  ancorché  delle  stesse 
venialità  macchiati;  timore  e  speranza  per- 
ciò, che  è  necessario  vengano  moderati. 

Dunque  l'esistenza  d'  un  luogo  chiamato 
Purgatorio,  provata  ad  evidenza  con  argo- 
menti sì  forti  e  luminosi,  mostriamo  senza 
altro  di  credere  noi,  o  Signori,  colla  cat- 
tolica Chiesa  di  cui  facciam  parte;  colla 
cattolica  Chiesa  la  quale  chiama  perciò 
santo  e  salutare  pe1  trapassati  ogni  suo 
pensiero ,  santa  e  salutare  pe1  trapassati 
ogni  sua  prece,  onde  sieno  loro  rimesse  le 
colpe  e  cancellate  le  macchie.  E  mostriamo 
di  crederla  specialmente  in  questi  giorni, 
secondando  i  desideri,  le  cure,  le  solleci- 
tudini che  pei  trapassati  mostra  essa  più 
che  mai  di  avere.  Per  muoverci  a  suffra- 
gare le  anime  dei  defunti,  che  non  fa  in 

(')  Gaume  Cat.  di  Per. 
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questi  giorni  la  Chiesa  ?  Come  vedete,  ci 
chiama  al  tempio  col  lugubre  squillo  dei 
sacri  bronzi,  e  ci  chiama  talora  eziandio 
fra  il  quieto  silenzio  della  notte,  interrom- 
pendo persino  i  nostri  sonni.  Si  veste  ella 
in  questi  giorni  a  lutto,  si  copre  di  nere 
gramaglie,  e  di  funebre  cipresso  si  adorna; 
erge  nei  sacri  templi  trofei  dolorosi  di  morte, 
intorno  ai  quali  fa  piangere,  e  sospirare 
i  suoi  sacerdoti.  Oh!  secondiamo  le  premure 
di  una  madre  così  pietosa;  insieme  colla 
Chiesa  suffraghiamo  in  ispecial  modo  le 
anime  dei  trapassati,  e  così  faremo  ognor 
di  più  manifesta  la  nostra  credenza;  di- 
remo in  faccia  agli  increduli,  ai  prote- 
stanti, in  faccia  al  mondo  tutto,  che  esiste 
sì  un  luogo  ordinario  di  espiazione  chia- 
mato Purgatorio,  e  che  proprio  ha  la  Chiesa 
ragione  di  dire:  Sanata ,  et  sahibris  est 
cogitatio  prò  defunctis  exorare,  ut  a pec- 
catis  solvantur. 
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DISCORSO  SECONDO 

LE  CEREMONIE 


In  requie  mortiti  requiescere  fac 
memoriam  ejus. 

Eccl.  26. 


T: 


accia  la  mordace  satira,  s'ammutoliscano 
gli  stolti  sofismi  coi  quali  un'insana  filo- 
sofìa attacca,  ed  abbattere  tenta  i  dommi 
che  propone  la  Chiesa  santa  alla  nostra 
fede!  Ferma,  inconcussa  prova  delle  verità 
eh1  Ella  ci  porge  a  credere,  è  ciò  che  Dio 
rivelò  nelle  sacre  Scritture  dell'  antico  e 
del  nuovo  patto,  nonché  la  costante  apo- 
stolica tradizione  insegna,  e  portiam  noi 
stessi  nel  nostro  intimo  senso  stampato, 
nella  ragione  medesima  scolpito.  Rivela- 
zione e  ragione  non  vanno  mai  disgiunte, 
o  Signori,  né  Dio  rivela  cose  che  ostino 
alla  più  nobile  facoltà  dell'  uomo,  all'  in- 
timo sentimento  di  cui  lo  ha  dotato.  Questa 
è  vera  e  sana  filosofìa.  Dietro  la  sua  scorta 
io  già  vi  ho  dimostrato  ad  evidenza,  es- 
servi un  luogo  destinato  alla  purificazione 
delle  anime  trapassate,  chiamato  Purga- 
torio.... Lascia  lo  spirito  dell'uomo  la  sua 
spoglia  mortale  per  forza  di  natura,  e  si 
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trova  in  un  punto  dinanzi  al  tribunale 
di  Cristo  giudice.  Le  colpe  che  ha  com- 
messo, con  la  vita  d'espiazione  che  menò 
sulla  terra,  già  gli  furono  tolte  e  rimesse; 
solo  è  debitore  di  una  pena  che  scontar 
doveva  in  questa  vita,  e  noi  fece.  Questo 
è  ciò  che  lo  macchia,  e  lo  copre  d'un  fosco 
ammanto,  il  quale  finché  non  deponga,  non 
gli  è  dato  salire  al  cielo.  Il  Giudice  eterno 
per  tratto  di  suprema  giustizia  lo  con- 
danna perciò  ad  un  carcere,  e  questo  car- 
cere è  appunto  il  Purgatorio....  La  Chiesa, 
già  pure  vel  dissi,  cerca  di  liberare  lo 
spirito  del  giusto,  che  in  un  tal  carcere 
geme  afflitto;  ed  oh  come  è  sollecita  nel 
suo  suffragio  !  Pare  proprio  non  cessi  la 
Madre  pietosa  di  ripetere  a  ciascuno  dei 
suoi  figli  le  parole  dell'  Ecclesiastico  :  in 
requie  mortiti  requiescere  fac  memoriam 
ejus,  nella  morte  del  giusto  fa  sì  che  in 
pace  riposi  1'  anima  sua.  Questa  voce  gli 
fa  sentire  specialmente  colle  ceremonie 
che  appena  estinto  il  cristiano,  intorno 
alla  sua  salma  va  praticando.  E  come  ciò 
succeda  è  mio  avviso  farvi  un  poco  in 
questo  giorno  conoscere,  affinchè  una  tal 
voce  che  nella  morte  de'  vostri  cari  voi 
pure  sentiste,  vi  porti  a  fare  colle  loro 
anime,  se  ancor  non  l'avete  fatto,  il  vostro 
dovere. 

Non  ancora  è  il  cristiano  estinto,  non 
ancora  ha  chiuso  gli  occhi  alla  luce  del 
secolo,  che  la  Religione  fa  mesta  e  gè- 


mente  nella  persona  del  suo  sacerdote 
sentire  una  voce  che  supplica  al  Signore 
per  la  felicità  dell'  anima  sua.  E  più  che 
il  lutto,  cui  la  casa  dello  spento  cristiano 
subito  tutta  quanta  si  abbandona,  è  pur 
consolante  uclire  la  preghiera  della  Madre 
comune,  dopo  essersi  servita  del  nome 
santissimo  di  Gesù  come  di  chiave  per 
aprirgli  la  porta  dell'eternità,  appena  esce 
lo  spirito  prigioniero  dal  suo  carcere,  pre- 
gare a  lui  la  pace  e  la  requie.  Che  serve 
infatti  al  morto  cristiano  il  lutto  de'  pa- 
renti, la  bizzarria  degli  abiti  onde  comin- 
ciano a  vestirsi,  il  lusso  e  la  pompa  fu- 
nebre che  sfoggiano  nelle  loro  persone? 
Che  gli  servono  le  stesse  lacrime  le  quali 
escono  talora  non  ispontanee  ma  spremute 
dagli  occhi  loro;  le  visite  di  condoglianza 
che  ricevono;  gli  annunzi  freddi  di  morte 
che  inviano  agli  amici  eziandio  i  più  lon- 
tani? E  i  suoni  di  mestizia  cavati  dalle 
tese  corde ,  e  i  canti  flebili  e  dolorosi  di 
ricreazione  e  di  sollievo  al  cuore ,  che 
punto  non  sanno  di  religione,  e  di  vera 
carità,  che  gli  giovano?  Ah!  tutte  cose  son 
queste  di  ammirazione,  che  servono  talora 
piuttosto  a  sfog'o  di  superbia  e  di  gran- 
dezza, che  ad  utilità  del  defunto;  cose  son 
queste  che  guastano  talora  lo  stesso  suf- 
fragio ,  e  anziché  giovamento  all'  anima 
dell'  estinto  gli  arrecano  dolore.  Non  in- 
tendo io  già  con  questo  condannare  quel 
grave  lutto  col   quale  i  congiunti  e   gli 


amici  accompagnano  il  dolore  della  Chiesa: 
che  mal  si  converrebbe  vedere  il  figlio 
vestire  a  colori  di  gioia,  mentre  un  drappo 
ferale  copre  il  padre  suo;  e  la  figlia  or- 
narsi con  candide  vesti,  mentre  la  sua 
genitrice  è  coperta  di  nere  gramaglie;  ma 
dico  soltanto,  non  potersi  approvare  tutto 
ciò  che  nel  lutto  moderno  richiama  tante 
volte  il  pensiero  alle  folli  usanze  del  gen- 
tilesimo, e  dell'ebraismo;  non  doversi  co- 
tanto mostrare  l'esteriore  mestizia  sino  a 
far  sospettare  che  nell'  estinto  quasi  più 
si  amasse  la  carne  che  lo  spirito;  ed  es- 
sere falso  infine  quel  lutto,  che  solo  si 
sfoga  sensibilmente,  senza  unirsi  aiprieg'hi 
e  alle  orazioni  della  Chiesa;  che  vorrebbe 
congiungere  la  moda  folle  e  ridicola  colla 
gravità  della  religione;  trasformare  il  suf- 
fragio in  un  freddo  apparato  di  morte.  La 
Chiesa  indice  sì  il  lutto  nella  morte  dei 
suoi  figli,  ma  sapendo  che  possono  essi 
trovarsi  colle  anime  a  soffrire  nel  Purga- 
torio, vuole  che  il  suo  pianto  sia  loro  pro- 
fìcuo, unendo  al  lutto  il  suffragio,  secondo 
ciò  che  dice  il  Signore  nell'Ecclesiastico: 
Fili,  in  mortmim  procluc  lacrymas  et  quasi 
dira  passus  intipe  plorare  (*);  e  vuole  che 
a  lei  si  associno  tutti  i  viventi  suoi  figli 
in  questa  sua  ceremonia,  piangendo  i  morti 
con  verace  carità,  onde  possa  dirsi  di  ciascun 
di  loro  ciò  che  già  si  disse  dello   stesso 

(')  Eoe!.  28. 
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suo  divino  Sposo  nella  morte  di  Lazaro: 
Ecce  quomodo  amabat  eum  ('). 

È  antico  rito  quindi  nella  Chiesa  tras- 
portare al  tempio  la  salma  dei  trapassati 
prima  di  consegnarla  al  sepolcro,  e  accom- 
pagnarla con  funebre  pompa,  con  religiosa 
pietà.  Siccome  dietro  al  defunto  figlio  della 
vedova  di  Naim  una  turba  immensa  di 
popolo  andava  colla  piangente  madre;  così 
un  gran  numero  di  persone  timorate  univa 
già  la  Chiesa  sin  dai  primitivi  suoi  tempi 
intorno  al  corpo  di  S.  Stefano  protomartire; 
perchè  dopo  averlo  pianto  cristianamente, 
lo  seppellissero.  Secondo  scrive  S.  Girolamo 
ad  Eustachio  e  ad  Oceano,  una  moltitudine 
di  persone  univa  pure  intorno  ai  corpi  di 
Paola  e  di  Fabiola  e  li  faceva  dalle  stesse 
accompagnare  al  sepolcro.  Due  mila  mo- 
naci adunava  ancora  in  Milano  pel  fune- 
rale di  S.  Martino,  a  detta  di  S.  Ambrogio, 
ed  altrettanti  per  lo  stesso,  a  detta  di  Sul- 
pizio,  quando  gli  veniva  ripetuto  in  Francia. 
Gli  stessi  uomini  grandi  volle  la  Chiesa 
che  ben  di  sovente  si  distinguessero  tra 
queste  funebri  sue  comitive.  In  quella  di 
S.  Alessio  in  Roma  volle  che  vi  si  distin- 
guessero lo  stesso  Sommo  Pontefice  e 
T  Imperatore;  e  in  quella  di  S.  Romualdo 
Abate  in  Ratisbona  che  vi  si  distinguesse 
il  re  Enrico.  E  videsi  un  S.  Ladislao  re 
d'Ungheria  portare  sulle  proprie  spalle  il 

(*j  Joan.   il. 
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corpo  di  S.  Gerardo  martire;  e  S.  Teodorico 
Abate  venir  recato  alla  sepoltura  dalle 
istesse  inani  di  Teodorico  re  de1  Franchi. 
E  così  la  Chiesa  usa  pur  tuttavia,  volendo 
finché  dichiarata  non  abbia  Ella  stessa  dei 
suoi  figli  defunti  la  santità,  interessarsi 
dei  loro  bisogni  in  Purgatorio.  Ed  oh  di 
quanto  eccitamento  è  questa  sua  ceremonia, 
o  Signori  !  Ben  se  ne  avvide  il  Protestan- 
tesimo, e  nemico  come  è  del  Purgatorio, 
cercò  in  quest'ultimi  tempi  di  contraffarla, 
e  ciò  che  la  Chiesa  fa  piangere  di  dolore, 
è  il  vedere  che  in  più  luoghi  ancor  vi 
riuscì....  Muore  il  grande,  e  dopoché  la 
scienza  riuscì  a  tarpare  le  ali  al  fulmine, 
servendosi  della  sua  stessa  elettricità  per 
comunicare  i  pensieri  ai  popoli  più  lontani, 
s'annunzia  in  un  baleno  a  tutto  il  mondo 
la  sua  morte,  parlano  di  lui  con  espressioni 
di  lode  e  d'encomio  le  effemeridi  nazionali 
e  forestiere;  non  più  si  compone  la  salma 
in  un  luogo  ove  possa  essere  visitata  dai 
fedeli  desiosi  di  pregare  pace  all'  anima 
che  l'informava;  ma  con  balsami  e  condi- 
menti aromatici  si  vorrebbe  rendere  im- 
mortale, e  quasi  a  lei  sola  sia  dovuto 
onore  e  niun  suffragio  allo  spirito,  si  destina 
un  giorno  a  levarla  di  casa,  ordinando  un 
funebre  corteggio.  Ma  di  che  è  esso  com- 
posto? Non  vedi  precedere  a  questo  il  ves- 
sillo della  croce,  che  dinoti  sotto  di  quello 
aver  militato  quando  viveva  il  defunto: 
né  dietro  alla  croce   venire  lo  stendardo 
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d'  alcun  pio  sodalizio  ,  degli  orfani ,  dei 
poveri  i  quali  piangano  il  lor  benefattore, 
qual  già  piangevano  un  dì  la  buona  Ta- 
bita;  né  senti  i  religiosi  e  i  sacerdoti  re- 
citar preci ,  cantar  inni ,  alternar  salmi. 
Ma  scorgi  invece  andare  avanti  al  corteo 
pochi  servi  con  torchi  accesi,  se  ancora 
tai  lumi  si  vogliono  ammettere;  e  nel 
carro  recato  a  lutto,  tratto  da  destrieri, 
l'arca  ove  è  chiuso  il  cadavere  dell'uomo 
grande  che  morì,  con  a  lato  un  sacerdote 
conficcato  in  un  angolo  così  nascosto  che 
par  si  tema  sia  troppo  dal  popolo  veduto, 
e  appresso  non  parenti  ed  amici  che  orino, 
e  incedano  composti  a  religiosa  mestizia, 
ma  ascolti  invece  il  calpestio  de'  quadru- 
pedi, il  cigolio  delle  ruote  di  una  molti- 
tudine di  cocchi  che  in  lunga  fila  fan 
seguito,  sopra  di  cui  si  stanno  tra  loro 
discorrendo  persone  grandi  e  titolate;  e 
poi  ?  e  poi  rumore  di  gente  curiosa,  e  poi, 
silenzio.  Io  vi  confesso  ingenuamente,  o 
Signori,  che  trovandomi  più  volte  nelle 
grandi  città  a  vedere  simili  cortei ,  ebbi 
sbigottito  e  confuso  ad  esclamare  per  isfogo 
di  un  santo  zelo  che  pei  trapassati  mi  si 
suscitava  nel  seno:  oh  dove  siam  noi! 
oh  dove  viviamo!  Proprio  che  un  eguale 
funebre  accompagnamento  non  mi  saprei 
immaginare  di  poter  vedere  più  umanitario 
ed  irreligioso  tra  gli  stessi  musulmani  e 
scismatici  !  Beate  voi ,  o  umili  terre ,  o 
borgate  neglette  che  ancora  non  vi  levaste 
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all'altezza  della  civiltà,  che  ancor  non  vi 
spogliaste  del  fanatismo  religioso  !  Beate 
voi!  Conciossiacchè  a  voi  tuttavia  è  dato, 
veder  trasportare  i  vostri  morti  siccome 
usavasi  nelle  prime  età  del  cristianesimo, 
al  segno  che  ne  dà  il  pastore  del  popolo, 
tra  i  miserere,  i  deprofundis  dei  sacerdoti 
e  leviti,  tra  le  preci  ed  i  requiem  dei  fedeli. 
Io  quanto  abborro  i  funebri  cortei  delle 
metropoli,  tanto  apprezzo  i  vostri  umili 
accompagnamenti ,  e  desidero  piuttosto 
trovarmi  morto  tra  la  vostra  povertà  e 
divozione  religiosa,  che  tra  il  fasto  ed  il 
lusso  delle  città,  ove  il  rito  santissimo 
della  Chiesa  è  in  cotal  guisa  contraffatto. 
Un  suono  sconcertato,  flebile,  gemente 
mentre  si  trasporta  la  salma  del  cristiano 
al  tempio  o  di  già  vi  è  esposta  alla  vista 
de'  fedeli  sento  ancora  partire  a  più  riprese 
dall'  alta  torre  del  tempio  istesso ,  che  si 
propaga  nei  dintorni  dell'  abitato ,  e  par 
che  inviti  alla  mestizia  ed  al  pianto.  E 
che  suono  è  questo?  È  il  suono  dei  sacri 
bronzi  con  cui  cerca  la  Chiesa  destare  i 
più  vivi  sensi  d'amore  fraterno  nel  cuore 
de'  congiunti,  degli  amici,  del  popol  tutto, 
e  richiamare  dai  viventi  pei  trapassati  una 
preghiera  di  misericordia;  che  tenta  sve- 
gliare nel  nostro  petto  gli  affetti  più  santi 
della  pietà,  la  quale  ci  porti  a  diligere  la 
beli'  anima  del  cristiano  che  è  spento ,  e 
aspetta  da  noi  soccorso.  E  ben  vi  riesce 
la  Chiesa  con  questo  suo  suono  di  morte; 
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mente nell'intimo  dello  spirito  il  sentimento 
più  vivo  della  cristiana  carità  per  l'anima 
del  fedele  che  nel  Purgatorio  è  afflitta. 
E  chi  è  di  vero  che  non  dica:  Signore 
Iddio,  liberate  tosto  quest'anima  dal  carcere 
in  cui  è  caduta ,  e  subito  nel  cielo  1'  af- 
frettate al  vostro  santo  bacio,  ad  inebriarsi 
nell1  eterna  luce  del  vostro  essere  beato  ? 
Sento  il  marito  che  prega  per  l'estinta  sua 
compagna,  e  dopo  aver  ricorso  direttamente 
a  Cristo  Gesù,  volgersi  all'intercession  della 
Tergine,  e  dirle,  che  Madre  qual  è  di  tutte 
le  anime  benedette,  e  pietosa  al  sommo, 
piena  di  misericordia,  non  voglia  permet- 
tere che  la  sua  sposa  si  fermi  a  lungo 
tra  le  fiamme  a  soffrire.  Sento  la  moglie 
che  prega  pel  suo  consorte  che  testé  ha 
perduto,  e  parlare  al  cielo  colla  voce  della 
carità,  gemere  quale  smarrita  tortorella 
cui  l'amato  compagno  da  fiero  sparviere 
venne  rapito.  0  mirate  e  udite!  È  la  madre 
che  dice  al  tenero  fanciullo,  che  quel  suono 
di  morte  è  pel  padre  suo,  il  quale  da  morbo 
maligno  gli  venne  tolto,  e  perciò  buono 
qual  è,  pieghi  le  ginocchia  a  terra,  si  segni 
la  fronte,  e  giunte  le  sue  mani,  col  labbro 
dell'innocenza  dica  per  l'anima  sua  quella 
stessa  prece  di  requie  che  lo  stesso  geni- 
tore gli  ha  insegnata.  Mirate  di  nuovo  e 
sentite!  È  il  capo  della  famiglia  di  mezzo 
a  cui  il  defunto  vivea,  che  tutti  quanti  ad 
un  tal   suono   raduna  dinanzi   a  Gesù  e 
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pietà  comincia  con  essi  a  recitare  per  quel- 
l'anima la  corona.  Ma  che  accenno  io  sola- 
mente a  particolari  persone?  No,  non  vi 
è  alcuno  tra'  cristiani,  se  ha  fede  in  petto, 
che  non  senta  entro  di  se  risvegliarsi  affetti 
di  carità.  È  solo  V  incredulo,  il  libertino 
beffardo,  che  tenta  chiudere  1'  orecchio  al 
flebile  suono  che  ascolta,  per  non  essere 
rattristato  dall'  orribile  aspetto  di  morte 
che  ad  ogni  lento  tocco  del  sacro  bronzo 
gli -si  para  dinanzi;  per  non  essere  ama- 
reggiato tra  le  false  dolcezze  della  sua 
vita  corrotta,  rattristato  tra  le  allegrezze 
dei  suoi  divertimenti  vietati;  perchè  troppo 
acutamente  fa  sì  che  gli  punga  la  me- 
moria del  passato  e  l'idea  del  futuro.  Quindi 
un  tal  suono  bestemmia,  impreca,  sacra- 
menta, e  tenta  ogni  mezzo  per  fare  i  sacri 
bronzi  ammutolire.  Ma  non  vi  riesce,  o 
Signori,  poiché  io  non  solo  al  sentire  le 
campane  che  piangono  l'estinto,  mi  prostro 
dinanzi  a  Dio  per  suffragare  quell'anima, 
ma  muovo  il  passo,  entro  nel  tempio,  as- 
sisto alle  sue  stesse  esequie. 

E  qui  oh  qual  altra  ceremonia  si  co- 
mincia, atta  a  commuovere  non  solo  il 
mio  cuore,  ma  tutto  quanto  l'universo  alla 

pietà! Venite,  o  leviti,  accostatevi,  o 

sacerdoti,  e  formando  corona  alla  salma 
che  tra  le  faci  ch'ardono  è  sempre  esposta, 
cantate:  «  Liberatemi,  o  Signore,  dalla 
morte  eterna  in  quel   giorno  tremendo , 
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quando  saranno  per  muoversi  il  cielo  e 
la  terra.  Che  giorno  fìa  mai  quello!  Giorno 
d' ira ,  di  calamità  e  di  miserie ,  giorno 
grande ,  immensamente  amaro  allorché 
verrete  a  giudicar  V  universo  preceduto 
dal  fuoco.  Kequie  eterna  donate  dunque., 
o  Signore,  a  quest'  anima,  e  la  luce  per- 
petua fate  che  a  lei  risplenda;  poiché  al  com- 
muoversi della  natura  sarà  sì  terribile  la 
vostra  venuta  ».  Quindi  spruzzolate  la 
salma  coir  acqua  di  lustrazione,  prodigate 
alla  stessa  i  timiami  benedetti,  e  compite 
T  assoluzione ,  o  sacerdoti.  Dite  pure  al 
Signore,  cui  è  sempre  proprio  usar  mise- 
ricordia e  perdonare,  che  l'anima  del  cri- 
stiano la  quale  obbligò  a  partire  di  questo 
secolo,  non  lasci  cadere  tra  le  mani  dei 
suoi  nemici,  ma  comandi  agli  angeli  suoi 
di  portarla  alla  patria  del  Paradiso,  e  per- 
chè in  Lui  ha  sperato  e  creduto,  non  abbia 
a  sostenere  le  pene  d'Inferno,  ma  si  trovi 
a  possesso  dei  gaudi  eterni  del  cielo.  Pre- 
gate anzi  voi  stessi  che  gli  spiriti  beati 
la  conducano  in  Paradiso,  che  i  martiri 
le  si  facciano  incontro  per  riceverla  e  la 
guidino  nella  celeste  Gerusalemme,  che  il 
coro  degli  angeli  le  si  faccia  incontro  per 
abbracciarla ,  ed  abbia  eterna  requie  con 
Lazaro,  una  volta  povero,  ma  ora  addi- 
venuto ricchissimo.  Sebbene,  e  che  procaccio 
io  e  di  che  mi  affatico,  o  Signori  ?  Già  la 
preghiera  del  rito  han  fatta  i  sacerdoti,  già 
l'assoluzione  è  compita;  già  fidenti  sulla 
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parola  di  chi  ha  detto:  «  Io  sono  la  risur- 
rezione e  la  vita,  chi  crede  in  me  av- 
vegnaché morto  vivrà ,  e  colui  che  vive 
e  crede  in  me  non  morrà  in  eterno  »,  han 
cantato  l' inno  di  laude  e  di  ringrazia- 
mento col  gran  sacerdote  Zaccaria;  ed  è 
finita  la  solenne  ceremonia  con  preg*ar 
pace  ancora  una  volta  all'estinto,  nonché 
alle  anime  tutte  dei  trapassati. 

Usciamo  adunque,  o  Signori,  senz'altro 
del  tempio,  mesti  e  silenziosi,  abbandonando 
anche  noi  al  sepolcro  insieme  co'sacerdoti 
la  spoglia  del  cristiano  che  non  è  più.  Ma 
non  sia  mai  che  facciamo  il  sordo  alla  voce 
eloquentissima  della  Chiesa,  che  in  tutte 
queste  sue  ceremonie  si  fé'  da  noi  cotanto 
sentire,  chiedendoci  suffragio,  dicendoci  in 
ciascuna:  In  requie  mortili  requiescere  fac 
memorimi  ejus.  Ascolteremo  con  frutto  la 
voce  della  Chiesa  in  vita?...  L'ascolteremo 
con  frutto  sicuramente  ancora  in  morte, 
e  andremo  felici  e  benedetti  per  tutta 
1'  eternità. 
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DISCORSO   TERZO 


IL  CIMITERO 


Ipse  ad  sepulcra  ducelur,  et  in 
congerie  ossium  vìgilabit. 
Job.  21. 


ili  lugubre  squillo  dei  sacri  bronzi,  che 
in  questi  dì  per  tutto  intorno  si  propaga 
e  si  spande,  io  muovo  il  piede,  affretto  il 
passo,  e  dal  chiaro  lume  della  fede  gradato, 
vado  direttamente  là  ove  un  tal  flebile 
suono  m'invita,  fendo  l'aere  d'una  solitu- 
dine, m1  avvolgo  tra  1'  orrore  che  vela  la 
profonda  stanza  de'  morti,  entro  nel  Cimi- 
tero. Mentre  ivi  mi  trovo  sopra  le  fredde 
spoglie  di  tanti  giusti  eh'  aspettano  una 
gloriosa  risurrezione,  mentre  ivi  passeggio 
sopra  le  ossa  di  tanti  cristiani  sotto  la  terra 
dormienti,  colla  religione  sciolgo  subito 
alla  preghiera  la  mia  lingua,  proferisco 
sopra  di  esse  parole  di  propiziazione,  onde 
ottenere  un  qualche  conforto  alle  loro  ani- 
me. E,  Signore,  esclamo  col  profeta  Davide, 
Signore,  io  gridai  a  te  di  luoghi  profondi, 
Signore,  ascolta  la  voce  mia;  le  tue  orecchie 
sieno  attente  alla  parola  di  mia  depreca- 
zione. Se  tu  poni  mente  alle  iniquità,  chi 
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può  sostenere  il  guardo  tuo?  Ma  appo  ii 
Signore  è  propiziazione,  e  per  ciò  che  è 
legge  tua,  fui  saldo  dinanzi  a  te.  L'anima 
mia  sostenne  il  tuo  cospetto  fidata  nella 
tua  parola,  ed  ella  spera  nel  Signore,  e 
nel  Signore  speri  tutto  Israello  dalla  vigilia 
mattutina  alla  serotina,  poiché  appresso  il 
Signore  è  misericordia,  e  copiosa  appo  lui 
la  redenzione;  ed  Egli  franchegg-erà  Israel 
di  tutte  le  sue  iniquità.  Finito  il  Depro- 
fimdis,  verso  sopra  di  quelle  ceneri  mute 
una  copia  dirotta  di  amare  lagrime,  ba- 
gno quelle  ossa  di  pianto  ;  e  più  volte 
palpito,  gemo,  sospiro.  Ma  ecco,  mentre 
tutt'  attorno  giro  lo  sguardo  pel  cimitero 
e  prometto  d'  offerire  incessantemente  per 
quelle  caste  anime  l' incruento  sacrifìcio 
dell'  altare  al  comune  Padre  che  è  nei 
Cieli  per  condurle  il  più  tosto  che  sia 
possibile  dalle  fiamme  purificatrici  alla  fe- 
licità, sento  d' improvviso  ciò  che  dice  di 
me  il  Santo  Giobbe:  sarà  portato  ancor 
vivo  nei  sepolcri,  e  mediterà  tra  la  con- 
gerie delle  ossa:  ìpse  ad  sepulcra  ducetur, 
et  in  congerie  os siimi  mgilabit.  Perchè 
dallo  spirito  della  religione  mi  lascio  muo- 
vere più  che  mai  il  pensiero,  nel  cimitero 
riconcentro  tutta  la  mia  mente,  comincio 
subito  a  meditare.  E  quale  sia  la  mia  me- 
ditazione potrete  voi  conoscerlo,  o  Signori, 
se  mi  starete  con  attenzione  ad  ascoltare. 
Queir  istesso  chiaro  lume  della  fede, 
che  rifulse  testé   al  mio  sguardo,    e  mi 


38 

guidò  nel  cattolico  cimitero,  è  pur  quello 
che  tuttavia  m'illumina,  che  il  mio  intel- 
letto rischiara,  e  mi  rivela  quanto  in  esso 
si  trova  di  maravigiioso  e  di  grande.  Che 
vedo  infatti,  che  vedo?  Una  nobile  matrona, 
avvolta  entro  nere  gramaglie,  ammantata 
d'  un  funebre  paludamento,  pura  come  il 
sospiro  d'un  serafino,  sopra  di  questa  terra 
s'  asside.  Ed  essa  chi  è  ?  È  la  Chiesa ,  o 
Signori,  che  dopo  avere  gli  uomini  rige- 
nerati alla  grazia  di  Gesù  Cristo,  ispirati 
alla  sua  scuola,  pasciuti  colla  sua  dottrina, 
assistiti  sino  all'ultim' ora,  accompagnate 
al  tempio,  al  sepolcro  le  loro  spoglie  mor- 
tali, si  fa  adesso  tutrice  fedele  delle  stesse, 
che  le  riposano  in  seno.  Sa  la  Chiesa  che 
versando  l1  acqua  del  battesimo  sopra  la 
corteccia  della  loro  carne,  la  santificò;  che 
coi  sacri  crismi,  e  coli1  unzione  dei  sacri 
olii,  rese  i  loro  corpi  venerandi;  che  l'a- 
gnello senza  macchia,  toccando  le  loro 
lingue,  riposando  nei  loro  petti,  feceli  di- 
venire uno  spettacolo  dianzi  al  cielo  ed 
alla  terra.  I  corpi  quindi  dei  defunti  suoi 
figli  riguarda  tuttavia  come  tabernacoli 
della  divinità,  quali  templi  dello  Spirito 
Santo;  che  però  mentre  suffraga  le  loro 
anime  pazienti,  impone  ai  suoi  figli  che 
vivono,  li  riveriscano;  benedice  colle  mi- 
stiche lustrazioni  alla  terra  che  li  accoglie, 
rimondandola  ed  aspergendola  eziandio 
colle  sue  lacrime.  Io  ammiro  pertanto  dap- 
prima lo  zelo,  la  carità  d'una  madre  così 
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santa,  e  mentre  con  essa  prego  di  nuovo 
pace  e  requie  sempiterna  agii  spiriti  che 
animaron  le  polveri  del  cimitero,  mi  glorio 
di  esserle  figlio;  di  trovarmi  ancor  io  nel 
casto  suo  seno;  di  potere  ancor  io  parte- 
cipare un  dì  delle  sue  cure  e  sollecitudini; 
di  poter  essere  ancor  io  un  giorno  sepolto 
in  una  terra  solitaria  forse  e  remota  bensì, 
ma  santificata  dalle  sue  benedizioni,  irrorata 
del  suo  pianto.  Cento  e  mille  volte  chiamo 
perciò  disgraziato  colui,  che  una  tal  madre 
abbandona!  Ah  non  avrà  egli  l'onore  degli 
ossequiosi  ed  ubbidienti  suoi  figli  !  Altro 
onore  non  l'attende  al  di  là  della  tomba, 
nel  sepolcro,  che  fredda  terra,  funebre  ci- 
presso ,  silenzio  spaventoso ,  funesta  ri- 
membranza ! 

Ma  in  questo  cimitero  chi  vi  regna,  o 
Signori  ?  Oh  mirate  la  croce  inalberata 
nel  mezzo,  che  difende  le  cattoliche  ossa, 
e  mette  terrore  ai  nemici  d'inferno,  che 
impauriti  si  stanno  a  fremere  di  rabbia, 
senza  ch'osino  per  poco  penetrare  in  questo 
santo  luogo,  e  molto  meno  a  lei  avvici- 
narsi. È  la  croce  sì,  uditori,  che  ivi  signo- 
reggia con  tutta  la  bellezza  di  sua  natura, 
e  vincitrice  qual  è  del  secolo  non  vuole 
qui  ornamento  di  sorta;  bastandole  bril- 
lare di  quello  splendore  onde  rifulse  già 
sul  Golgota;  e  di  quello  onde  rifulgerà 
nell'estremo  giorno,  quando,  portata  dagli 
angeli,  verralle  dietro  il  Redentore  a  giu- 
dicare il  mondo,   e  a  condannarlo  nella 
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sua  dottrina  e  nelle  sue  òpere.  Ed  ecco 
che  alla  vista  di  una  tal  croce,  la  quale 
da  questo  regno  di  morte  lampeggia  raggi 
di  viva  luce  per  tutto  l'universo,  ecco  che 
l'umana  superbia  già  si  conturba,  si  sgo- 
menta, vien  meno.  Ecco  che,  mentre  un 
religioso  silenzio  una  tal  croce  circonda, 
ella  parla  e  mi  dice  :  Io  ti  sarò  1'  unico 
conforto  nelle  supreme  ore  del  vivere  tuo, 
io  mi  starò  tra  le  tue  mani,  tu  potrai  ba- 
ciarmi con  tenerezza  ed  affetto,  potrai  strin- 
garmi al  tuo  seno;  non  isdegnerò  d'accom- 
pagnarti al  sepolcro,  dormirò  persino  colle 
tue  ossa  sotto  la  terra.  Dolci  parole,  care 
promesse  cui  tosto  risponde  con  fidanza  e 
con  amore  l'anima  mia,  ma  parole  e  pro- 
messe, che  non  intendono  né  sentono  punto 
gl'increduli  e  protestanti,  i  quali  perchè 
nemici  del  Redentore  e  della  sua  Chiesa, 
senza  croce  e  senza  Cristo,  muoiono  mi- 
seramente ! 

Né  vi  pensaste,  o  Signori,  che  colla  croce 
abbiano  fine  le  mie  riflessioni  sul  cimitero. 
Che  un  tacito  orrore  scende  eziandio  nel 
mio  cuore,  e  tutta  quanta  la  vanità  delle 
umane  cose  mi  disvela.  Qui  vedesi  un 
cumulo  di  terra ,  che  si  erge  alquanto 
sopra  una  fossa,  e  sotto  chi  vi  è?  Vi  è 
quel  giovane  orgoglioso ,  che  si  distin- 
gueva tra  compagni  per  coraggio,  per 
audacia,  per  temerità,  ma  che  sorpreso  da 
febbre  maligna,  mancò  nel  vigore,  nella 
robustezza,   e  in  pochi  dì  fu  spento.  Lì 


vedonsi  di  già  cresciuti  il  cardo  e  l'ortica 
sulla  terra  che  copre  quel  guerriero ,  il 
quale  avvegnaché  riuscisse  più  volte  a 
vincere  della  patria  i  nemici ,  non  seppe 
poi  domare  le  sue  passioni,  onde  vittima 
delle  stesse,  tra  mille  spasimi  e  rimorsi, 
dovette  perdere  la  vita.  Qua  un'altra  fossa 
è  già  preparata,  e  questa  sera  accoglierà 
il  cadavere  di  queir  uomo  politico ,  che 
mentre  sentiva  lamenti,  faceva  aspirazioni, 
vagheggiava  trionfi,  colpito  improvvisa- 
mente, lasciava  il  mondo.  Là  queir  altra 
aspetta  una  giovinetta,  che  a  straordinaria 
bellezza  univa  corrispondente  vivacità  per 
far  vaga  mostra  di  sé  nei  teatri  e  nelle 
conversazioni,  ma  che  dalla  morte  venne 
testé  tolta  a1  suoi  genitori  sul  fiore  degli 
anni  e  delle  speranze.  E  ^  questo  nuovo 
scavamento  per  chi  sarà?  È  incerto  il  suo 
destino,  ma  potrà  forse  servire  per  quel- 
r  istessa  prezzolata  persona  che  lo  fa,  od 
anche  per  me,  che  or  lo  miro  attonito  e 
lo  contemplo.  Fuori  del  sacro  recinto,  ben 
si  sa ,  è  tutta  terra  profana ,  condannata 
ad  accogliere  V  impenitente  e  1'  infedele 
cui  il  pio  suolo  rigetta.  Quindi  intorno 
al  cimitero,  urne  eleganti,  tombe  marmoree 
che  racchiudono  i  ricchi  ed  i  signori,  come 
sopra  di  esse  leggesi  scritto  a  caratteri  di 
bronzo  dorati ,  o  di  piombo  nelle  stesse 
profondamente  scolpiti;  mausolei  dei  do- 
viziosi e  dei  nobili,  ma  mausolei  impostori 
e  bugiardi,   perchè  dicono:  qui  giace  il 
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grande,  qui  giace  il  potente,  e  scoperchiati, 
non  mostrano  che  poca  polve.  E  dov'  è, 
pertanto  io  sclamo,  la  grandezza  del  mondo, 
lo  splendore  del  secolo,  la  distinzione  tra 
nobile  e  plebeo,  tra  ricco  e  povero,  in  questo 
cimitero ,  dov'  è  ?  Ah  !  se  solo  un  poco  di 
marmo  è  quello  che  divide  le  ossa  dalle 
ossa,  i  vermi  dai  vermi,  la  putredine  dalla 
putredine,  è  ben  folle  colui  che  al  mondo 
s'affida,  e,  acciecato  ed  illuso,  corre  dietro 
le  follie  del  secolo;  perciocché  la  figura  di 
questo  mondo  passa  come  il  fiore  del  campo. 
Intanto  tra  tanti  morti  che  sono  nel  ci- 
mitero, sopra  di  chi  spargo  con  più  tene- 
rezza di  affetto  il  pianto  mio  ?  Non  m'attira 
qui  lo  splendor  delle  tombe,  la  nobiltà  dei 
natali,  l'acutezza  dell'ingegno,  la  fama  di 
persone  di  spirito,  ma  sento  solamente  la 
voce  della  religione,  che  mi  chiede  carità 
per  tutti,  e  in  ispezialtà  per  quelli,  cui  più 
nutro  fiducia  di  vedere  un  dì  a  me  riuniti 
in  seno  a  Dio,  quando  al  suono  dell'  an- 
gelica tromba,  la  polvere  della  carne  ri- 
coagolata,  risorgerà.  Ricordo  degli  estinti 
miei  congiunti  le  virtù,  le  esortazioni;  di 
tanti  amici  spenti  i  saggi  consigli,  i  lu- 
minosi esempi;  di  tanti  buoni  cristiani  tra- 
passati la  santità;  e  tutte  queste  remini- 
scenze formano  la  chiave,  che  apre  il  mio 
cuore  alla  pietà,  la  mia  bocca  alla  pre- 
ghiera, la  mia  mano  alla  limosina,  i  miei 
occhi  a  salutifero  pianto. 

Un'ombra  funesta,  o  Signori,  uno  spettro 
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ferale  viene  finalmente  a  troncare  le  mie 
meditazioni  entro  il  regno  della  morte, 
ed  è  la  figura  della  morte  istessa ,  che 
pallida  e  scarnata ,  coir  inesorabile  falce 
nella  destra  che  agita,  e  colla  fiala  di  polve 
nella  sinistra  che  stringe ,  mi  si  affaccia 
ad  ogni  passo  nel  cimitero,  mi  parla,  mi 
spaventa,  mi  consola.  Mi  parla  la  morte, 
e  mi  dice,  che  son  nato  ignudo,  e  che 
morendo  nulla  potrò  recarmi  con  me,  che 
plasmato  di  terra,  in  terra  dovrò  pure  ri- 
solvermi; che  essa  con  pie  trionfante  cal- 
pesta egualmente  gli  umili  abituri  dei 
poveri  e  le  superbe  torri  dei  re;  che  eguaglia 
gli  scettri  alle  vanghe,  le  corone  alle  zappe; 
che  cavalcando  un  pallido  affamato  qua- 
drupede, scorre  tutta  quanta  la  terra,  né 
rispetta  floridezza  d'anni,  vigoria  di  forze, 
beltà  di  volto,  ma  tronca  ad  ognuno  la 
vita,  popolando  di  cadaveri  e  di  ossa  i 
cimiteri.  Mi  spaventa  la  morte,  mostran- 
domi nel  vetro  fatale  la  polvere  degli  anni 
miei,  che  di  già  quasi  tutta  cascò,  onde 
veggo  la  fossa  che  m'attende,  il  giudizio 
di  Dio  che  s'avvicina,  l'eternità  delle  pene 
che  mi  si  minacciano,  il  timore  di  per- 
dermi, i  peccati  commessi,  l'incertezza  del 
perdono ,  1'  unica  tavola  di  speranza  che 
dopo  il  naufragio  mi  resta,  la  penitenza. 
Mi  consola  finalmente  ancora  un  poco  la 
morte,  dicendomi,  che  beato  sarò  io  per 
vece,  se  avrò  la  ventura  di  morire  nella 
pace  del  Signore  ;  che  1'  anima   mia  non 
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i starà  lungo  tempo  in  esìgilo,  poiché  il 
Vangelo  istesso  mi  assicura,  che  siccome 
mi  mostro  adesso  misericordioso  verso  le 
anime  dei  trapassati,  così  coloro  che  vi- 
vranno dopo  di  me,  avranno  ancora  mi- 
sericordia dell1  anima  mia.  Onde  ad  ottenere 
misericordia  per  me,  ad  ottenere  miseri- 
cordia pei  defunti,  sento  ardere  nel  mio 
cuore  la  carità,  piego  la  fronte  per  terra, 
e  sciolgo  di  nuovo  alla  preghiera  la  mia 
lingua,  e  miserere,  esclamo  collo  stesso 
profeta  Davide,  miserere  di  me,  o  grande 
Iddio,  abbi  pietà  de1  falli  miei  secondo  la 
tua  benignità,  e  secondo  la  moltitudine 
delle  tue  miserazioni,  cancella  in  me  le 
mie  brutture.  Lavami  dalla  mia  colpa,  dal 
mio  peccato  mi  tergi;  dal  mio  peccato,  che 
mi  è  sempre  dinanzi  agli  occhi,  come  fiero 
avversario  che  mi  sta  sopra.  Ah!  se  nel 
furore  della  tua  collera  m'investi,  che  fia 
di  me,  o  Signore?  Putride  già  sono  le  mie 
carni,  fracide  le  mie  ossa,  e  le  margini 
delle  mie  piaghe  gittano  sangue.  Povero 
infermo  io  sono,  conturbato  è  il  mio  cuore, 
abbattuta  la  mia  virtù,  offuscata  persino 
la  luce  istessa  degli  occhi  miei,  dacché 
fui  oso  peccare  dinanzi  a  te.  Sì,  a  te,  a  te 
solo  ho  peccato  ,  o  Signore  ,  quando  nel 
tuo  cospetto,  mi  diedi  in  braccio  alla  mal- 
vagia concupiscenza.  Né  mi  fu  tanto  es- 
sere nella  colpa  concetto  ,  che  io  stesso 
crebbi  la  somma  de1  mali  miei.  Deh!  non 
aggravare,  o  Signore,  sopra  di  me  la  giù- 


stizia  del  tuo  disdegno,  per  la  quale  già 
mi  chiamo  vinto  dinanzi  al  tuo  giudizio; 
non  rigettarmi  dalla  tua  faccia,  non  mi 
tardare  il  tuo  soccorso.  Fammi,  deh!  fammi 
sentire  la  voce  del  perdono,  purgami  col- 
l'isopo  della  tua  grazia,  mettimi  in  petto 
un  cuor  nuovo,  uno  spirito  nuovo  suscita 
entro  di  me.  ed  io,  sopra  ogni  candore  di 
neve,  ne  andrò  dealbato.  Ah!  se  tu  non  mi 
neghi ,  o  Signore ,  1'  allegrezza  della  tua 
salute,  le  mie  potenze,  che  giacciono  a 
terra ,  esulteranno.  Perchè  apri  le  mie 
labbra,  e  la  mia  bocca  annunzierà  subito 
le  tue  laudi,  se  l'olocausto  che  tu  vuoi  da 
me,  non  è  altrimenti  di  sangue,  ma  un 
cuor  contrito,  uno  spirito  umiliato,  questo 
è  solo  il  sacrifizio,  che  la  tua  bontà  non 
isdegna.  Così  io  prego,  o  Signori,  coi  sen- 
timenti del  profeta  Davide,  affine  di  otte- 
nere misericordia  per  me,  misericordia  pei 
trapassati,  e  lascio  senz'altro  il  cimitero. 
Anche  voi  abbandonatelo,  dopo  averlo 
meco  in  questa  guisa  considerato,  e  per 
frutto  della  meditazione  che  avete  fatto, 
oltre  ammirare  quanto  io  in  esso  ammiro, 
oltre  ricordare  quanto  io  in  esso  ricordo, 
anche  voi  ascoltate  la  voce  della  morte. 
Fuggite,  come  ella  vi  dice,  tutto  ciò  che 
potrà  essere  per  voi  un  giorno  oggetto 
di  timore  e  di  spavento;  fate  tutto  ciò  che 
potrà  un  giorno  confortarvi  e  consolarvi, 
quando  essa  a  voi  s'avvicinerà.  Soprattutto 
versate  a  piene  mani  acque  salutari  e  be- 
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nefiche  nelle  fiamme  di  purgazione,  pre- 
gate pace  e  requie  sempiterna  alle  anime 
de'  trapassati,  e  la  lagrima  de'  viventi  non 
sarà  negata  neppure  a  voi  dopo  morte, 
la  preghiera  di  quelli  che  sopravviveranno, 
sarà  ancora  per  voi  fonte  perenne  di  con- 
solazione, di  suffragio,  di  sicura  libera- 
zione dal  Purgatorio  per  la  felice  eternità. 
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DISCORSO  QUARTO 


ÌL  FUOCO 


Ipsls,  Domine,  locum  refrigera., 
ut  indulgeas  deprecamiìr. 
S.  Chiesa  nel  suo  Sacrificio. 


E 


d  è  pur  vero,  che  tra'  cristiani,  nati  ed 
educati  alla  medesima  scuola  di  Gesù 
Cristo,  mossi  dallo  stesso  Spirito  Divino 
all'  esercizio  della  scambievole  dilezione , 
sienvi  cuori  così  duri  e  disumani,  da  non 
sentir  neppure  compassione  dell'altrui  mi- 
serie e  disavventure?  Ed  è  pur  vero,  che 
tra'  cristiani,  legati  insieme  coi  beati  vin- 
coli di  carità  e  di  fratellevole  amore,  tutti 
membri  di  un  medesimo  capo  Dio,  quella 
inaudita  sconoscenza  vi  abbia  luogo,  che 
T  uomo  rende  sordo  perfino  alle  più  forti 
voci  della  natura,  della  religione,  della 
patria,  dell1  amicizia,  dei  benefìzi,  della 
data  fede,  della  rigorosa  giustizia?  Così 
è,  pur  troppo  dobbiam  noi  confessarlo  con 
nostro  grande  rammarico,  riveriti  ascol- 
tatori. Che  se  la  cosa  fosse  altrimenti , 
non  si  vedrebbero  no,  tra  cristiani,  tanti 
oppressori  di  vedove  e  pupilli,  non  tanti 
cittadini  perseguitarsi  a  vicenda,  non  tanti 
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coniugati  senza  compatimento  e  perdono, 
non  tanti  amici  senza  soccorrere  a  chi 
testé  era  loro  carissimo,  non  beneficati 
ingratissimi,  non  promissari  infedeli,  non 
debitori  ingiusti.  La  insensibilità  della 
terra  è  tale ,  che  i  cristiani ,  a  nostri  dì , 
punto  non  si  commuovono,  né  al  pianto 
del  tapinello,  che  affamato  e  dolente  do- 
manda loro  aiuto,  né  alle  angosce  dei 
fratelli,  che  cercano  difesa  nei  loro  com- 
pagni, né  alle  lacrime  delle  madri,  cui 
non  sostentano  le  vite,  né  ai  gemiti,  e 
singhiozzi  dei  poveri  ed  indigenti.  Laonde 
non  sono  manco  da  farsi  le  meraviglie, 
se  tra'  cristiani,  trovansi  persino  di  quelli 
i  quali  non  usano  né  anco  questa  carità 
colle  anime  dei  trapassati,  cui  però  non 
non  vi  è  titolo  che  non  li  leghi  e  con- 
giunga, e  quindi  mai,  o  quasi  mai  non 
lasciano  cadere  stilla  di  refrigerio  in  quel 
carcere  di  amaritudine,  o  se  ve  la  lasciano 
cadere,  è  pur  sì  lieve,  che  rassomigliare 
si  potrebbe  all'  estiva  rugiada,  la  quale 
più  brucia  che  rinfresca.  Ma  mi  sapreste 
voi  dire,  o  Signori,  di  tanta  insensibilità 
il  perchè?  Posciachè,  a  detta  di  Geremia 
profeta,  ogni  male  avviene  quaggiù  per 
mancanza  di  seria  considerazione,  temendo 
che  questo  non  accada  ancora  nella  causa 
de1  morti,  cioè  che  si  neghi  loro  soccorso 
perchè  non  si  considerano  le  loro  pene; 
queste  pene  comincio  io  perciò  a  descri- 
vervi in  quest'  oggi,  dietro  la  scorta  che 
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bellissima,  nel  suo  sacrifizio,  mi  porge 
Santa  Chiesa.  Comincia  Ella  infatti  a 
pregare  nel  suo  sacrifizio  pe"'  trapassati  il 
Signore  così:  Ipsis,  Domine...  locum  re  fri- 
gerii.,  ut  indulgeas  deprecamnr.  Prega  la 
Chiesa,  che  siano  le  anime  da  Dio  tra- 
,  sportate  in  un  luogo  di  refrigerio?  Dunque 
come  vedremo  adesso,  sono  esse  dapprima 
in  un  luogo  di  arsura  e  di  fuoco. 

Io  ben  so ,  o  Signori ,  che  la  maniera , 
onde  Iddio  purifica  le  sante  anime,  è  per 
noi  una  ignota  questione  ;  perchè  se  è  di 
fede  che  vi  sia  un  luogo  ordinario  di  e- 
spiazione  chiamato  Purgatorio,  non  è  al- 
tresì di  fede,  che  in  esso  siavi  la  pena 
del  fuoco.  Ma  sebbene  la  Chiesa  non  abbia 
dichiarato  di  fede,  che  le  anime  dei  tra- 
passati siano  in  un  luogo  di  arsura  e  di 
fuoco,  non  pertanto  in  un  tal  luogo  ben 
devono  esse  trovarsi ,  pregando  Ella  il 
Signore  nel  suo  sacrificio,  a  volerle  tra- 
sportare in  un  luogo  di  refrigerio:  Ipsis, 
Domine...  locum  refrigera...  ut  indulgeas 
deprecamnr.  Difatti  se  la  pena  che  soffrono 
nel  Purgatorio  le  sante  anime,  come  dice 
il  ven.  Beda,  è  più  grave  di  tutti  i  tor- 
menti con  cui  furono  in  ogni  tempo  puniti 
i  malfattori;  più  grave  di  tutti  i  supplizi 
dei  martiri,  che  la  barbarie  dei  più  feroci 
tiranni  ha  saputo  inventare ,  più  grave 
infine  di  tutto  ciò  che  di  orribile  imma- 
ginare si  può  :  gramorem  quam  quidquid 
unquam  passi  sunt  lalrones,  vel  sancii 
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marlyres,  vel  quiclguid  gravius possit  homo 
excogitare  ;  (  *  )  ben  a  ragione  perciò  con- 
vengono le  scuole  in  ammettere,  che  nel 
Purgatorio  vi  sieno  pene  sensibili  tra  le 
quali  primeggia  appunto  quella  del  fuoco; 
perchè  siccome  le  anime  ai  beni  sensibili 
si  sono  [qualche  poco  rivolte,  così  con 
mali  sensibili  devono  essere  ancora  qual- 
che poco  punite  e  castigate. 

In  un  luogo  inferiore,  in  una  terra  di 
fuoco  e  di  caldo,  io  comincio  perciò  a  mo- 
stracele, o  Signori,  senza  persuadermi  tut- 
tavia di  potervi  una  tal  pena  che  soffrono 
appieno  spiegare.  Da  quale  orribile  racca- 
priccio non  ci  mostriamo  noi  compresi, 
al  sentire  l1  igneo  diluvio,  che  piovve  già 
un  tempo  sopra  1"  intiera  Pentapoli  !  Che 
ferale  spettacolo  vedere  d'improvviso  dalle 
infuocate  nubi  del  cielo,  scaricarsi  torrenti 
di  solfuree  fiamme  sopra  la  terra,  e  queste, 
tra  ondeggianti  globi  di  denso  fumo,  pe- 
netrare rapidamente  negli  squallidi  tugurii 
dei  poveri,  e  nelle  splendide  magioni  dei 
facoltosi,  far  mettere  a"  cittadini  urli  in- 
cessanti, strida  spaventose;  tutti  investirli 
abbruciarli  ad  una  colle  loro  città  !  Era 
sì  quello,  o  Signori,  un  fuoco  orribile, 
siccome  un  fuoco  orribile  fu  pur  quello, 
che  piovve  già  un  tempo  sui  temerarii 
inviati  dair  idolatra  Ocozia,  e  queir  altro 
che  cadde  sui  ribaldi   seguaci  di  Abiron; 

ia  in  psàT.  5. 
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ma  tutti  questi  fuochi  non  sono  chiamati 
altrimenti  nelle  sacre  Scritture,  che  stille 
della  divina  maledizione:  stillava  super 
nos  maledicalo.  (l)  Nel  Purgatorio  invece 
Iddio  con  un  tal  fuoco  miris  sed  veris 
modls,  secondo  dice  S.  Agostino,  (2)  vibra 
colpi  tremendissimi  della  sdegnata  onni- 
potente sua  destra,  onde  '•  farsi  conoscere 
per  quegli  che  è:  scietis  quia  ego  sum 
Dominus  percutiens  (3)  assumendo  un  tal 
fuoco  del  quale  sta  in  mezzo,  come  spiega 
Lattanzio,  a  ministro  inesorabile  delle  sue 
vendette:  in  igne  habitat  Deus,  et  per 
e%im  mndicatur.  ( w  )  Né  solo  è  Dio  nel  fuoco 
del  Purgatorio,  ma,  come  dice  il  profeta 
Malachia,  Dio  stesso  è  quasi  un  fuoco  pu- 
rificatore: ipse  erìt  quasi  ignis  conflans 
(5);  dimodoché,  delle  anime  che  vi  ardono 
dentro,  affermar  si  potrebbe,  ciò  che  in 
diverso  senso  asserì  già  il  Dottore  di  Chia- 
ravalle  S.  Bernardo  dei  serafini,  essere, 
cioè,  spiriti  ardenti  pel  fuoco  di  Dio,  o  a 
dir  meglio  pel  fuoco  Dio:  /Sjnrilus  ar- 
dentes  igne  Dei,  seu  potius  igne  Deo.(*) 

Perchè  non  è  da  far  maraviglia,  o  Si- 
gmori,  se  un  tal  fuoco  arrivarono  i  Santi 
Padri  a  chiamar  non  solo  più  attivo  del 
nostro  elementare,  ma  persino  somigliante 
a  quel  dell'  Inferno,  e  dotato  di  una  stessa 


(*)  Din  9.  11.  (2  S.  Aug.  lib,  21.  de  Civ.  Dei  Cap.  10. 
m  Ezech.  7.  9.  (\)  Lai  in  loc.  ci',  i 3)  Mal.  3.  1.  (6)  S.  Ber. 
in  Ezec. 
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forza  e  atrocità.  Non  vi  è  differenza  al- 
cuna, dice  1'  Angelico  Dottore  S.  Tommaso, 
tra  il  fuoco  d' Inferno  e  quello  del  Purga- 
torio: Idemignis  est  qui  damnatos  cruciai 
in  Inferno,  et  qui  just os  in  Purgatorio  (*). 
Col  medesimo  fuoco,  soggiunge  il  gran 
padre  S.  Agostino,  si  abbrucia  il  dannato 
e  si  purga  1'  eletto  ;  eodem  igne  torquetnr 
damnatus,  et purgatur  electus  (2  )  E  quanto 
dicono  i  padri  non  è  punto  contrario  alla 
ragione,  poiché,  come  osserva  a  proposito 
il  Suarez  (3),  esige  una  tal  pena  la  stessa 
ordinazione  della  divina  giustizia,  nonché 
1'  offesa  fatta  dalle  anime  a  Dio,  la  quale 
avvegnacchè  leggerissima,  se  non  merita 
sempre  un  castigo  eterno,  merita  sempre 
un  castigo  più  grave  di  quello  che  pos- 
sono darle  le  creature.  È  da  notarsi  poi 
che  quanto  più  una  cosa  è  sensitiva , 
tanto  più  acuto  sente  il  dolore  ;  sic- 
come provasi  talora  nelle  più  delicate 
parti  del  corpo,  nei  nervi,  nei  muscoli, 
nelle  fibre,  che  sono  come  gì'  istrumenti 
del  tatto.  L'anima  adunque  essendo  sen- 
sitiva oltre  ogni  credere,  quale  prima 
motrice  e  prima  causa  di  tutti  i  sensi,  al 
sentirsi  tormentata  nel  Purgatorio  dal 
fuoco,  in  modo  straordinario  patisce,  e 
tanto  più  patisce  quanto,  tra  tutti  gli  e- 

(*)  S.  Thom.  in  L  dis.  22.  q.  1.  (2)  Apud  Segneri  Cri?. 
Js.  p.  3.  R.  20.  1.  (3)  Suarez.  tom.  4.  de  Purg.  disp.  46. 
ses.  3.  num.  ti. 


lementi,  è  un  tal  fuoco  che  la  tormenta, 
più  atto  a  straziarla  ed  affligerla.  Chi  però 
di  voi,  o  Signori,  può  appieno  intendere 
quali  sieno  gii  spasimi,  i  dolori,  le  angosce 
di  quelle  sante  anime,  nel  sentirsi  investite 
circondate,  penetrate  da  queir  istesso  e- 
lemento  tormentatore,  in  cui  tutte  quante 
le  pene  sentono  nel!'  Inferno  i  reprobi  ? 
Investite  da  un  tal  fuoco,  i  loro  sospiri 
son  vampe,  son  fiamme  le  loro  voci,  i  loro 
occhi  sono  accesi  carboni.  Da  un  tal  fuoco 
circondate  non  hanno  altre  vesti  che  fuoco, 
altra  stanza  che  fuoco,  altra  aria  da  re- 
spirare che  aria  di  fuoco.  Da  un  tal  fuoco 
penetrate,  sembrano  un  ferro  tra  le  fiamme 
divenuto  rovente,  una  massa  di  fuoco, 
che  mette  da  tutte  parti  scintillanti 
-faville. 

Senzachè  dovete  voi  pur  sopra  ciò  ri- 
flettere, che  ardono  bensì  le  meschine  di 
mezzo  allo  stesso  fuoco  d:  Inferno,  ma  in 
una  maniera ,  che  io  ancor  non  vi  dissi , 
assai  più  acerba.  Aristotile  è  di  parere, 
che  la  fiamma  sia  più  vorace  ed  attiva 
nella  sommità  che  nel  fondo:  perchè  ben 
si  può  dire  che  il  fuoco  del  Purgatorio  nel 
quale  son  le  anime  avvolte,  sia  più  in- 
tenso che  quel  dell'Inferno;  essendo  questo 
nella  parte  inferiore,  cioè,  nel  centro  della 
terra;  e  quello  per  vece  nella  parte  supe- 
riore, intorno  alla  vasta  superfìcie  della 
terra  medesima.  Inoltre  se  la  giustizia  di 
Dio  punisce  i  reprobi,  come  dicono  le  scuole, 


cìtra  condignum  meno  di  quello  si  meri- 
tano; le  anime  del  Purgatorio,  per  con- 
trario punisce  condegnamente,  finché  ab- 
biano del  tutto  pagati  i  loro  debiti  :  non 
exies  inde  donec  reddas  novissinmm  qna- 
drantem  (*).  A  tutto  questo  aggiungete  il 
soggetto  indisposto  che  sono  le  anime  a 
ricever  la  forma  di  quelle  fiamme,  per  cui 
non  siccome  alberi  già  dal  suolo  divelti 
e  disseccati  vengono  ad  essere  abbruciate; 
ma  quasi  piante  tuttavia  nella  terra  radicate 
e  verdi  e  frondose  cui  la  fiamma  non  s'ap- 
piglia che  a  grande  fatica.  No,  le  anime  tra- 
passate, non  ardono  nel  Purgatorio  disposte 
ad  essere  abbruciate,  siccome  quelle  dei 
reprobi  negli  abissi.  Che  gì'  impuri,  già 
son  fin  d1  ora  consumati  dall'  interno  £uoco 
della  libidine;  i  superbi  già  trovansi  fin 
d'  ora  involti  nel  fumo  della  vanità  e  del- 
l' ambizione  ;  i  vendicativi  già  son  fin 
d'ora  compresi  dalla  fiamma  dell'ira,  che 
alimentano  nel  seno;  e  perciò  son  ad  ar- 
dere disposti,  preparati.  Le  anime  del 
Purgatorio  sono  invece  verdi  elette  piante, 
vive  conservate  dalla  divina  grazia,  per- 
chè sfoghi  il  fuoco  contro  di  loro  il  suo 
più  fiero  e  violento  vigore. 

Sentite  perciò  come  esse  pregano  e  scon- 
giurano da  quelle  fiamme  purificatrici  : 
Chi  ci  da,  dicono  esse  col  santo  Giobbe, 
chi  ci  concede  di  tramutare  il  nostro  pur- 

(*)  Matlh.  5.  26. 


gatorio  col  fuoco  d1  inferno?  quìs  miìii  hoc 
tribnat  ut  in  inferno  protegas  me ,  et 
aòsconclas  me  clonec  pertranseat  furor 
timsf  (*)  Non  già  che  noi  desideriamo  andar 
per  sempre  a  penare  tra  quegli  ardori, 
che  troppo  acerbo  tormento  sarebbe  starvi 
in  eterno  ;  ma  sol  desideriamo  sentir  quelle 
fiamme,  e  non  già  quelle  che  quaggiù  ne 
circondano ,  sino  a  queir  istante ,  in  cui 
fia  su  di  noi  placato  lo  sdegno  del  Cielo 
e  noi  sarem  cavate  di  questo  fuoco  !  donec 
pertranseat  furor  tutùs  !  Oh  sì  che  dolce 
musica  a1  nostri  orecchi  sarebbe  certamente 
T  urlo  di  que'  dragoni,  che  laggiù  dispe- 
rano ;  grazioso  spettacolo  agli  occhi  nostri 
la  vista  di  quelle  furie  che  laggiù  imper- 
versano; grato  refrigerio  alla  nostra  arsura, 
al  nostro  caldo,  le  fiamme  di  queir  ardente 
fornace:  quis  miliì  hoc  trihiat  ut  in  in- 
ferno proteg as  me,  et  abscondas  me,  donec 
pertranseat  furor  turni 

Né  vi  pensaste,  o  Signori,  che  le  sante 
anime,  mentre  così  pregano  e  scongiurano 
dal  luogo  di  fuoco  in  cui  sono,  abbiano 
alcuno  scampo,  conforto,  o  refrigerio.  No, 
scampo  alcuno  loro  non  è  concesso  per 
alleviare ,  mitigare  la  forza  di  queir  ar- 
dore ?  che  cresce  a  misura  che  le  purga, 
e  le  monda  dalle  sozzure  contratte  sopra 
la  terra.  Non  hanno  alcun  conforto  per 
respirare ,  e  calmare  Y  impeto  della  tem- 

(•)  Job.  il. 


pesta,  che  le  agita  e  le  governa.  Loro 
non  è  concessa  una  sola  goccia  di  acqua 
che  le  disseti,  o  una  sola  stilla  di  rugiada 
celeste,  che  valga  un  qualche  compenso 
di  mezzo  a  così  esteso  patire.  Gli  angeli, 
che  furono  in  vita  compagni  delle  sante 
anime,  dal  Paradiso  le  veggono,  le  con- 
templano, e  soffrono,  per  così  dire,  con 
esse,  quando  lor  non  è  concesso  poterle 
subito  dalle  fiamme  liberare.  Ascoltano 
le  flebili  voci,  i  fiochi  lamenti,  gli  ululati 
incessanti,  i  dolorosi  sospiri  onde  fanno 
incessantemente  echeggiare  le  infuocate 
volte  del  loro  carcere;  le  veg-gono  sten- 
dere le  braccia  in  alto ,  come  imploranti 
pietà  e  soccorso,  ma  veggono  pur  sempre 
rintuzzati  i  loro  gemiti  da  una  mano  on- 
nipossente che  su  loro  gravita  e  le  com- 
prime. Il  cielo  ha  chiuso  alle  anime  le  aurate 
sue  porte,  e  V  angelo  vindice  della  divina 
giustizia,  armato  d1  una  spada  di  fuoco, 
non  lascia  di  versare  sopra  di  loro  il  ca- 
lice di  sangue.  Si  avvolgono  perciò  le 
meschine  in  quella  fiumana  di  zolfo,  e  di 
accesi  carboni,  lacerate  sentono  le  punture 
d'  inesprimibili  ardori.  Dibattute,  or  le 
veggo  sollevarsi  sulla  cima  delle  fiamme 
e  apparirmi  quasi  altrettanti  fuochi  che 
ardono  e  non  consumano  ;  or  rituffarsi , 
confondersi  entro  i  globi  di  quelle,  e  rav- 
voltolarsi come  meteore  agitate  dai  venti; 
V  uragano  della  divina  vendetta  le  tras- 
porta qua  e   là;  di  su  di  giù  le  mena  e 
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le  conquassa  con  orribile  furia;  ora  stri- 
dono per  eccessivo  ardore,  ora  gemono 
per  inaspettato  tormento;  come  affralite 
ecco  ricadono  abbandonate  sopra  il  loro 
letto  di  fuoco. 

Deh!  miei  Signori,  giacché  voi  tenete 
in  mano  le  acque  benefiche,  le  rugiadose 
stille  colle  quali  potete  i  loro  ardori  mi- 
tigare ed  anco  estinguere,  non  tardate 
punto  a  farlo.  Non  vi  mostrate  incerti  e 
neghittosi  ad  adoperare  quei  mezzi  che 
avete  per  liberare  le  sant'  anime.  Il  vostro 
cuore,  al  sentire  lo  stato  in  cui  si  trovano 
sia  tocco  senz'  altro  da  pietà,  da  commi- 
serazione, ed  apra  subito  la  vostra  mano 
alla  limosina ,  sciolga  la  vostra  lingua 
alla  preghiera ,  renda  insomma  disposto 
1'  animo  vostro  a  far  per  quelle  bisognose 
ogni  sacrifizio.  Sebbene  e  che  procaccio 
io  e  di  che  mi  affatico?  Ah!  ben  me  ne 
avveggo,  pronti  siete  voi  a  suffragare  le 
sante  anime,  anzi  dei  vostri  suffragi  già 
provano  esse  tutta  quanta  V  efficacia.  Ecco 
pertanto  che  io  di  gioia  ripieno  mi  av- 
vicino in  ispirito  al  limitare  del  Purgatorio 
siccome  già  Nabuccoclonosor  alla  porta 
della  fornace  di  Babilonia,  e  nel  vedere 
libere  da  ogni  tormento  le  anime,  ciò  che 
stupefatto  disse  ai  tre  giovanetti  ebrei 
quel  monarca,  festoso  loro  ripeto  con  voce  di 
giubilo:  Servi  Dei  excelsi,  egredimini  (*). 

(*)  Dan.  5.  93. 


Anime  dilette  a  Dio  ,  anime  eccelse 
uscite.  Uscite  di  quest'ardente  fornace,  e 
ite  festose  ad  abitare  in,  refrigera  sedem, 
poiché  ad  estinguere  il  vostro  fuoco,  son 
diretti  di  chi  mi  ascolta  i  suffragi.  E  in 
quella  guisa  medesima  che  nella  fornace 
di  Babilonia  un  angelo  da  Dio  spedito, 
con  lieve  soffio  divideva  e  allontanava 
dai  tre  giovanetti  le  fiamme,  affinchè  dal- 
l'ardore  di  quelle  restassero  illesi;  così, 
e  molto  più  in  favor  vostro  operano  adesso 
questi  cristiani  caritatevoli.  Imperocché 
non  solo  per  mezzo  dei  loro  suffragi  ten- 
gono da  voi  lontane  le  fiamme,  ma  le 
estinguono  affatto;  e  voi  non  solo  restate 
illese  di  mezzo  al  fuoco,  ma  dal  fuoco 
siete  totalmente  liberate.  Già  scende  dal 
cielo  l'angelo  messaggero  di  pace,  recando 
di  vostra  liberazione  il  decreto,  nonché  il 
libro  delle  colpe  cancellate.  Ecco  che  al 
.suo  arrivo  le  fiamme  che  vi  circondano 
subito  ondeggiando  s1  agglomerano,  s'  al- 
lontanano; e  voi  di  nuovo  purissimo  splen- 
dore adorne,  cantando  giulive  inni  di  laude 
colla  palma  del  trionfo  tra  le  mani ,  in 
compagnia  dell'  alato  spirito  liberatore, 
ecco,  che  abbandonato  il  Purgatorio,  per 
un  sentiero  di  vivissima  luce ,  ascendete 
alla  celeste  gloria, 


DISCORSO  QUINTO 


LE  TENEBRE 


Jpùs  Domine...  locum...  lueis 
ut  inditi geas  déprepamur. 

S.  Chiesa  nel  suo  sacrifìcio. 

Utayan  le  anime  dei  nostri  antichi  padri 
nel  seno  di  Abramo,  di  mezzo  a  una  notte 
tenebrosa,  caliginosa,  in  una  calda  espet- 
tazione  e  brama  ardentissima  del  Divin 
Redentore,  che  prima  di  risorgere  glorioso 
da  morte,  scendere  doveva  tra  le  loro  te- 
nebre ad  illuminarle.  Quando  di  repente 
sentirono  rompersi  le  porte  della  loro  pri- 
gione, e  in  sembianza  di  vivissima  luce, 
atteggiato  d' un  riso  glorioso  e  festevole, 
colla  corona  dì  spine,  che  già  cangiata 
gli  si  era  in  diadema  di  gloria;  colle 
macchie  del  sangue,  che  già  gii  si  erano 
tramutate  in  rubini  di  luce;  colle  lividure 
delle  piaghe,  che  già  gli  si  erano  conver- 
tite in  segni  di  vittoria,  sei  videro  com- 
parire dinanzi,  perchè  subito  furono  fugate 
le  loro  tenebre,  e  la  loro  notte  restò  per 
sempre  illuminata.  Ora  in  un  simile  stato 
si  trovano  ancora  le  anime  dei  nostri 
buoni  trapassati.  Non  solo  sono  esse  in 
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un  luogo  di  arsura  e  di  fuoco,  come  vi 
diceva  ieri,  ma  sono  ancora  in  un  luogo 
di  tenebre;  pregando  egualmente  la  Chiesa 
che  sieno  da  Dio  consolate  col  refrigerio 
e  colla  luce:  Ipsis  Domine...  locum  refri- 
gera, lucis...  ut  indulgeas  deprecamur.  E 
queste  anime  aspettano  ancora  di  essere 
per  noi  dalle  tenebre  liberate,  quando  li- 
berarle possiamo.  Deh  consideriamo  dunque, 
o  Signori ,  adesso  quest1  altra  pena  che 
soffrono  le  anime,  e  considerandola,  di- 
veniamo ,  per  così  dire,  altrettanti  reden- 
tori delle  medesime,  cercando  tosto  coi 
nostri  suffragi ,  di  toglierle  alle  oscure 
tenebre  del  Purgatorio,  per  ammetterle 
nella  luce  perpetua  del  Paradiso. 

Lasciando  io  di  parlarvi  di  quelle  te- 
nebre che  effetto  sono  di  un  fuoco  senza 
luce  il  quale  arde  nel  Purgatorio,  facendo 
prive  le  sante  anime  di  quel  conforto  che 
recano  i  lampi  istessi  di  mezzo  al  terrore 
della  più  spaventosa  tempesta,  dacché  la 
voce  di  Dio  è  quella,  dice,  il  Profeta,  che 
divide  dalla  fiamma  il  chiarore:  vox  Do- 
mini intercìdentis  flammam  ignis;  passo 
subito  a  dirvi  di  quelle  tenebre  assai  più 
dense  e  più  oscure,  che  formano  la  mag- 
gior pena  delle  anime  nel  Purgatorio,  di 
quella  deficienza  di  luce,  io  vo1  dire,  loro 
cagionata  dalla  privazione  di  Dio.  Dio  è 
luce  e  luce  ingenita,  infinita;  noi  siamo 
di  questa  luce  i  figli,  che  continuamente 
rischiara  ed  illumina   co'  suoi    splendori , 
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ma  questi  lumi  e  splendori  il  mare  im- 
menso donde  si  partono  a  noi  non  mani- 
festano, che  dopo  il  cammin  della  vita. 
Il  perchè  già  le  anime  de' trapassati  sa- 
rebbon  liete  e  contente  a  godere  in  quel 
mare  immenso  di  luce,  che  forma  la  bea- 
titudine dei  giusti  nell'  alto  conoscimento 
di  Dio,  se  la  giustizia  di  lui  cui  ancora 
son  fide  serve  ed  ancelle,  lor  non  ne  vie- 
tasse T  ingresso.  Quindi  oh  come  son  esse 
afflitte  e  tribolate,  al  vedersi  figlie  della 
luce,  e  dalla  luce  nello  stesso  tempo  lon- 
tane; parte  di  quello  splendore  che  ba- 
lena in  volto  alle  spose  dello  Spirito  Santo, 
e  dal  caro  diletto  respinte,  rigettate; 
porzione  eletta  di  quella  fiamma  beata, 
che  nel  fonte  di  carità  arde  inconsunta 
senza  potere  di  una  tal  fiamma  contem- 
plare i  vivi  splendori,  in  essa  fiamma 
trasformarsi  ed  accendersi  ! 

So  ben  io,  o  Signori,  che  Dio  pei  suoi 
ministri  qualche  sprazzo  di  sua  luce  di- 
vina fa  talora  sfavillare  in  quella  carcere 
oscura,  come  raggio  di  sole  che  fuori 
trapela  dallo  squarciato  velo  e  subito  si 
asconde  ;  ma  oltreché  le  sante  anime  ven- 
gono meno  a  sostenere  tal  vista,  che  pu- 
rissimo intelletto  vi  si  richiede,  e  restano 
a  guisa  di  fulminate  subito  torcendo  g\Li 
occhi:  provano  eziandio  maggiore  ram- 
marico e  desolazione ,  perfezionandosi  in 
simil  guisa  il  conoscimento  che  hanno 
esse  di  Dio.  No,  non  è  più  allora  il  lume 
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solo  della  ragione,  non  è  più  allora  il  lume 
solo  della  fede,  che  lor  manifesta  le  infinite 
divine  perfezioni;  né  anco  quella  sola  imma- 
gine, che  nel  peculiare  giudizio  di  se  stesso 
volle  Dio  imprimere  nella  loro  mente;  che 
più  là  estendendosi  delle  sante  anime  il 
conoscimento,  ben  ravvisano  in  tali  re- 
pentine rivelazioni  un  paggio  anticipato 
di  quella  luce,  che  il  Signore  nel  pieno 
fulgore  di  sua  beatitudine,  tiene  per  le 
anime  giuste  lassù  nel  cielo  preparata.  E 
avendo  questo  barlume  di  mezzo  a  tanto 
buio,  questa  poca  luce  di  mezzo  a  tante 
tenebre,  deh  chi  di  voi  mi  sa  dire,  o  Si- 
gnori ,  la  brama  ardentissima  che  deve 
tormentarle  ed  affiggerle?  In  quella  guisa 
medesima  che  cervo  novello  assetato ,  non 
uso  a  bere  che  acque  limacciose  e  stagnanti, 
se  avvien  che,  portato  sulle  ali  di  placido 
venticello  ,  il  suono  ascolti  di  un  fresco , 
limpido  ruscelletto,  che  con  soave  mormorio 
da  solitaria  roccia  scorrendo,  per  ogni 
aura  che  passa,  a  se  lo  chiama  ed  invita, 
ei  ferma  subito  il  piede  ,  e  sta  in  udito 
da  quale  parte  e'  venga,  e  al  sentirlo  qui 
e  colà  rapidamente  trascorre  :  tanto  anela 
di  dissetarsi  alle  sue  belle  acque  ;  così 
quelle  anime  caste,  non  conoscendo  in 
loro  vita  Iddio  che  per  modi  imperfetti 
ed  insufficienti,  allo  scorgere  quel  divino 
splendore  che  rischiara  d'  una  luce  incom- 
prensibile il  loro  intelletto,  stanno  tutte 
cogli  occhi  affissati  verso  il  cielo  per  un'altra 
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gementi  queir  oscura  fornace,  struggendosi 
del  desiderio  di  bearsi  in  tanta  luce: 
quemadmodmn ,  dice  ciascun'  anima  col 
profeta  Davide,  quemadmoclum  desiderai 
ceri v.s  cui  fontes  aquarum:  ita  desiderai 
a  dima  mea  ad  te,  Deus  (/). 

Gli  Israeliti,  che  erano  tenuti  schiavi 
in  Babilonia,  si  lamentavano  con  queste 
parole  :  Super  flumina  Babylonis  Mie  se- 
dimus  et  flevimus.  Ma  perchè  lunghesso 
il  fiume  sedendo  piangeano  così?  Forse 
perchè  erano  bagnati,  erano  dalle  sue  acque 
sepolti  nel  suo  fango?  Forse  perchè  stavano 
in  sotterranee  caverne  racchiusi ,  colle 
mani  e  coi  piedi  da  dure  catene  avvinti  ? 
Oppure  perchè  sforzati  erano  dai  loro 
barbari  oppressori,  a  portar  sopra  delle 
spalle  gravissimi  pesi,  per  ristorare  della 
idolatra  città  le  mura?  Nulla  di  tutto  ciò, 
o  Signori ,  moveva  allora  gV  Israeliti  al 
pianto  ed  al  lamento,  ma  solamente  la 
ricordanza  di  Sionne  :  cum  recordaremur 
tui  Sion-  (■*).  No,  tutti  i  corporali  eccessivi 
tormenti  che  soffrivano  in  Babilonia  non 
erano  per  essi  di  tanta  pena,  quanto  il 
pensiero  che  stavano  lontani  da  Geru- 
salemme. Ma  se  è  così,  che  proporzione 
vi  è,  io  domando,  tra  Gerusalemme  terrena 
e  la  Gerusalemme  celeste,  che  è  la  città 
della   luce  cui  anelano   le  sante  anime? 

(*)  Psal,  52.  2.    (2)  Psal.  156,  1- 
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Sarà  stata  quella  rallegrata  di  sovente 
da  dolci  cantici ,  e  musicali  stranienti  ; 
ma  questa  è  continuamente  letiziata  da 
tali  armonie,  che  orecchio  di  uomo,  come 
dice  Paolo,  non  mai  ascoltò:  nec  auris 
audivit.  Varie  saran  pur  state  le  bellezze 
della  terrena  Sionne,  strade  spaziose,  pa- 
lagi superbi,  archi  trionfali;  ma  nella 
Sionne  celeste  le  bellezze,  le  sontuosità, 
le  ricchezze  sono  immense,  e  tali  ancora 
che  occhio  di  uomo  non  ha  mai  veduto  : 
nec  oculus  mdit.  Nella  città  d' Israello 
saranno  pur  state  delizie,  ricreazioni,  tra- 
stulli, e  quanto  altro  piacere  desiderare 
si  può;  ma  nella  città  degli  eletti,  pia- 
ceri si  provano,  che  cuor  d'  uomo  non 
mai  gustar  potè:  nec  in  cor  hommis  a- 
scendit,  qnae  preparami  Deus  vis  qui  dì- 
llgunt  illum  ( 1  ).  Non  è  poi  da  paragonarsi 
punto  il  torrente  Cedron,  che  circuiva  Ge- 
rusalemme, coli'  impeto  del  fiume  che  la 
città  di  Dio  traversa,  portando  in  essa  le 
dolcezze  ed  il  gaudio:  fluminis  impetus 
laetiflcat  civitatem  Dei  (  );  né  la  grandezza 
delle  porte  colossali  di  Solima,  colle  dodici 
margarite,  che  formano  del  cielo  le  im- 
mense dodici  porte:  duodecim  poriae  duo- 
decim margaritae  (3);  né  il  tempio  ricchis- 
simo, edificato  da  Salomone,  col  tempio 
della  eternità  che  è  lo  stesso  Dio:   Deus 


(•;   1.  Cor.  2,  9.     :!j  Psal.  io,  5.     (3)  Apoc.  21,  21. 
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omnipotens  temphm  illius  est  (*);  né  in- 
fine il  sole  che  splende  e  illuminava  già 
la  capitale  della  Giudea,  col  divino  Agnello, 
che  rischiara  il  paradiso  co'  suoi  fulg-ori: 
Et  lucerna  ejus  est  Agnus  (2).  Perchè  im- 
maginate, o  Signori,  con  quale  impeto 
maggiore  devono  le  anime  slanciarsi  verso 
la  celeste  Gerusalemme  a  vedervi  quel  sole 
da  cui  saranno  per  sempre  illuminate! 

Sebbene,  e  che  tento  io  spiegare  il  de- 
siderio che  hanno  le  anime  di  veder  la 
luce,  che  è  Dio,  col  desiderio  che  avevano 
gl'Israeliti  di  vedere  Sionne,  allorché  tro- 
vavansi  schiavi  in  Babilonia  ?  A  spiegare 
un  tal  desiderio  è  pure,  credetelo,  una 
smorta  figura  la  brama,  che  aveva  Assa- 
lonne di  scorgere  la  faccia  del  suo  ge- 
nitore Davide,  dopoché  richiamato  venne 
dall'  esilio  per  opera  di  Gioabbo,  e  della 
donna  tecuite,  sapendo  che  non  poteva 
entrar  nella  reggia,  sopra  la  porta  della 
quale  gli  sembrava  sempre  vedere  scritto 
a  caratteri  di  sang*ue  il  facìem  meam  non 
videat  (*).  Anzi  sono  smorte  immagini, 
a  spiegar  ciò,  e  il  sasso  che  tende  al  centro, 
e  la  fiamma  che  tende  alla  sfera,  e  1'  uc- 
cello che  tende  al  volo,  non  che  il  des- 
triero che  anela  alla  pugna,  allorché  ascolta 
lo  squillo  della  tromba  guerriera.  Infatti 
se  difficile  cosa  assai  si  è  indicare  la  brama 
di  un1  anima  giusta,  che  tende  a  Dio   da 

(")  Apoc.  21,  21.     (2)  Apoe.  21,  25.     (3)  Reg.  U,  24. 
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questa  terra,  avvegnaché  non  sia  del  tutto 
sicura  con  certezza  infallibile,  di  poterlo 
un  dì  per  sempre  possedere;  non  potendosi 
significare  l'affetto  dun  Paolo  che  diceva: 
Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Christo  (');  lo 
slancio  di  un  Serafino  d'Assisi  che  gri- 
dava: «  tanto  grande  è  il  ben  ch'aspetto, 
che  ogni  pena  mi  è  diletto;  »  la  brama 
di  un  Lojola  che  esclamava  «  quam  sordel 
mihi  tellns  dum  eoelum  aspicio  ;  »  V  ar- 
dore infine  d'una  Teresa  che  ben  di  sovente 
ripeteva  «  muoio  perchè  non  muoio;  » 
più  che  mai  difficile  dev'essere  certamente 
indicare  il  desiderio  delle  anime,  che  ten- 
dono a  Dio  dal  Purgatorio,  sapendo  con 
certezza  soprannaturale  e  divina,  di  doverlo 
possedere  per  tutta  l'eternità!  Se  quaggiù 
in  notte  sì  caliginosa,  tra  l'ingombro  dei 
sensi,  tra  Y  inviluppo  degli  affari,  tra  il 
solletico  dei  piaceri,  accendonsi  impazienze 
sì  fervide  di  unirsi  a  Dio ,  né  1'  ingenito 
amor  di  vita,  né  l'affannoso  timor  di  morte, 
fan  ritegno  bastevole  a  brame  cotanto  im- 
petuose; pensate  quali  sieno  le  brame  delle 
sante  anime,  già  vittoriose  della  morte, 
non  più  accecate  dai  sensi,  non  più  dis- 
tratte da  cure,  non  più  lusingate  da'ter- 
reni  obbietti,  spinte  a  cercar  Dio  dalle 
loro  pene,  portatevi  per  natura,  stimola- 
tevi per  grazia,  mossevi  per  carità!  L'ac- 
qua raunata  in  un   sol   luogo    sopra   di 

(')  Philip.   ì,  22, 
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monte  alpestre  vi  sta  quieta  e  tranquilla, 
benché  sospinta  al  mare  dal  natio  suo  peso. 
Ma  qualora  rotto  V  argine  le  si  apra  il 
varco,  eccola  gorgogliando  traboccar  giù 
per  le  balze,  mormorare,  fremere,  frangersi 
nelle  roccie,  levar  in  alto  la  schiuma,  né 
arrestarsi  giammai  sinché  giunta  non  sia 
del  mare  in  seno.  Altra  debole  immagine 
è  questa,  o  Signori,  di  quell'impeto  rapi- 
dissimo, onde  slanciarsi  a  Dio  le  anime 
appena  uscite  dal  loro  career  terreno,  im- 
peto però  che  incapaci  sono  a  seguitare, 
perchè  dalla  divina  giustizia  vengono  tosto 
fermate  nel  Purgatorio.  Pare  loro  intanto, 
che  Dio  dal  mare  di  luce  in  cui  si  trova 
le  chiami;  ed  esse  dalle  tenebre  in  cui 
gemono  afflitte,  nell7  eccesso  della  carità, 
gli  rispondono;  sembra  loro  che  Dio  dal 
Paradiso  novellamente  le  inviti,  ed  esse  cor- 
rono. Ma,  come  naviglio  che  si  mette  a 
gonfie  vele  per  entrare  nel  porto,  nell'atto 
che  sta  per  prenderlo,  vien  respinto  da  un 
forte  vento  contrario  in  alto  mare;  così 
esse  nell'atto  che  stanno  per  entrare  nel 
porto  della  luce,  lasciando  il  mar  delle 
tenebre,  sempre  si  sentono  da  una  mano 
invisibile  addietro  respinte,  rigettate;  co- 
sicché tra  le  tenebre  sono  ognora  costrette 
a  fermare  la  loro  dimora:  in  tenedris  stravi 
lectulum  meum  {). 
Osservaste  mai,  o  Signori,  perchè  la  Chiesa 

i1)  Job.  17. 
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a  descrivere  la  condizione  delle  sante  anime, 
non  pure  dica  queste  parole  del  santo 
Giobbe,  ma  di  tutta  la  sua  storia  dolorosa  si 
serva  a  preferenza  d'ogn' altra?  È  suo  scopo 
principalissimo  far  conoscere  con  ciò  tutti 
i  tormenti  che  un  uomo  può  tollerare  so- 
pra di  questa  terra,  averli  tutti  Giobbe 
tollerati  senza  commettere  alcun  atto  di 
impazienza,  secondo  dice  di  lui  lo  stesso 
Dio:  In  omnibus  his  non  peccami  Job  (J). 
Ma  sebbene  tra  le  pene  universali  siasi 
Giobbe  dimostrato  paziente,  contuttociò  di 
ima  sola  pena  si  lagnò  con  veemenza,  di- 
cendo: in  amaritudinibus  moralur  ocultis 
meus  (2).  Si  lagna,  dice  il  grande  Tertul- 
liano, dell'occhio  suo  che  tutto  è  sommerso 
nelle  pene:  De  oculo  qiieHHr  qui  totus 
in  tor  mentis  positus  est  (3).  Ma  come  è 
questo  ?  Sa  che  i.  Caldei  gli  tolsero  i  ca- 
melli, il  fuoco  gli  consumò  gli  armenti, 
il  vento  gli  atterrò  la  casa  sotto  le  cui 
rovine  sono  rimasti  sepolti  i  suoi  figli: 
inoltre  ha  tutto  il  suo  corpo  coperto  di 
piaghe  e  corroso  dai  vermi,  e  di  nessuna 
altra  pena  si  lagna,  che  di  quella  sola 
che  soffre  negli  occhi?  Ah!  tutto  questo, 
risponde  lo  stesso  Tertulliano,  avveniva 
come  in  figura:  omnia  in  figura.  Rappre- 
sentava il  santo  Giobbe  1'  anima  che  è 
posta  nel  Purgatorio,  la  quale  avvegnaché 
sia,  per  così  dire,  divorata  da  innumere- 

(!)  Job    cap.  2,  10.     i2)  Job.   17.     (8)  Test,  de  patien. 


voli  pene  ed  acerbissimi  dolori,  nondimeno 
s1  affligge  specialmente  pel  tormento  che 
soffre  negli  occhi,  non  essendole  dato  di 
poter  vedere  Iddio;  onde  la  Chiesa  met- 
tendole in  bocca  le  parole  dello  stesso 
Giobbe,  le  fa  dire,  che  il  giorno  le  si  è 
cangiato  in  notte ,  ma  che  spera  dopo  le 
tenebre  veder  la  luce  :  noctem  wrterunt 
in  diem  et  rursum  post  tenelras  spero 
lucem  (*). 

E  ben  la  luce  vedranno  tostamente  le 
anime,  se  noi,  o  Signori,  che  possiamo 
dalle  loro  tenebre  liberarle,  procureremo  di 
farlo.  Ma  che  dico  io  possiamo?  Doveaanzi 
dire  dobbiamo,  imperocché  non  è  credibile 
che  quel  Dio  il  quale  ci  comanda  di  soc- 
correre i  poverelli,  non  ci  comandi  ancora 
di  soccorrere  le  sante  anime  che  trovansi 
in  estrema  necessità;  e  la  Chiesa  che  è 
divisa  in  trionfante,  purgante  e  militante, 
nei  relativi  bisogni,  non  ordini  alle  sue 
membra  di  vicendevolmente  aiutarsi;  e 
Gesù  Cristo  non  sia  per  farci ,  nel  parti- 
colare e  universale  giudizio,  quel  severo 
rimprovero:  in  carcere  eram  et  non  visi- 
tastis  me  (2).  Suvvia  dunque  dalla  pos- 
sibilità e  dal  dovere  lasciamoci  muovere 
al  suffragio.  Diciamo  al  Signore  colla  stessa 
Chiesa:  fpsis  Domine  locwm....  lucis....  ut 
indnlgeas  deprecamur.  E  ben  tosto  ad  una 
tal  prece  si  dilegueranno  del  Purgatorio 

(!)  Job.  17      (2)  Math.  25,  43. 
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le  tenebre,  scomparirà  il  buio,  e  le  anime 
entrando  nel  Paradiso,  si  vedranno  sfol- 
gorare dinanzi  il  sole  increato  di  giustizia, 
dal  quale  saranno  illuminate  per  tutta 
l' eternità.  Et  tiix  perpetua  luceat  eis. 


DISCORSO    SESTO 


LA  GUERRA 


Ipsis  Domine....  locum....  pacis 
ut  indulgeas  deprecamur. 

S.  Chiesa  nel  suo  sacrifizio. 

ue  voi,  o  Signori,  desiderate  conoscere 
un'  altra  pena  che  soffrono  le  anime  dei 
nostri  trapassati  nel  carcere  di  espiazione, 
e  la  facilità  onde  possiamo  noi  da  ogni 
pena  liberarle ,  portatevi  pur  meco  colà 
nel  deserto  di  Raffedim,  ove  il  popolo  di 
Israele  viene  a  giornata  campale  cogli 
Amaleciti.  Ecco  già  è  dato  il  segno  della 
battaglia,  già  sentesi  un  incalzare,  un 
fremere,  un  ondeggiar  di  schiere,  un  ro- 
vinoso tumulto;  già  i  due  eserciti  sono  ai 
primi  scontri,  già  incomincia  la  mischia, 
già  succede  la  zuffa.  Volano  per  aria  lan- 
ciate le  saette,  le  taglienti  spade  si  ma- 
neggiano, difendono  dalle  vibrate  aste  gli 
scudi;  valore  si  contrappone  a  valore,  for- 
tezza a  fortezza,  talmentechè  da  amendue 
le  parti  sospesa  e  dubbia  riman  la  vittoria. 
Intanto  mentre  Mosè  sul  vicin  monte  piega 
gli  occhi  ad  osservare  la  variante  pugna 
sul  piano,  vede,  che  quando  egli  tiene  al- 
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zate  le  mani  verso  il  cielo,  Israello  trionfa; 
quando  invece  le  abbassa,  prevale  l'Ama- 
lecita.  Maraviglioso  avvenimento  egli  è 
questo,  o  Signori,  nel  quale  ben  si  conosce, 
pel  caso  nostro,  come  il  popolo  d'Israello 
assalito  e  combattuto  dagli  Amaleciti,  raf- 
figuri un  altro  popolo  eletto,  le  anime 
de1  trapassati,  le  quali  nel  Purgatorio  sono 
ancora  in  varie  guise  assalite  e  combattute  ; 
e  come  Mosè,  che  colle  mani  alzate  ottiene 
ad  Israello  la  vittoria,  simboleggi  noi  i 
quali  facilmente  possiamo,  coi  nostri  suf- 
fragi, le  anime  del  Purgatorio  liberare. 
Di  fatti  che  le  anime,  oltre  trovarsi  in 
un  luogo  d'  arsura  e  di  fuoco,  nonché  in 
un  luogo  di  tenebre,  si  trovino  ancora  in 
un  luogo  di  guerra,  pregando  per  esse  la 
Chiesa  nel  suo  sacrifizio,  sieno  da  Dio  col- 
1'  eterna  pace  ancor  consolate  :  ipsis  Do- 
mine.... locum....  pacis  %t  indulgeas  depre- 
camur;  e  che  noi  facilmente  possiamo  da 
una  tal  guerra  e  da  ogni  pena  liberarle, 
ben  si  parrà  manifesto  dal  breve  mio  ra- 
gionare, se  voi  cortesi  mi  continuerete 
sempre  la  vostra  attenzione. 

Sì,  o  Signori,  le  anime  dei  nostri  tra- 
passati si  trovano  ancora  in  un  luogo  di 
guerra,  ed  è  per  ciò  molto  acerba  la  pena 
che  soffrono.  Imperocché  sebbene  soffrano 
esse  una  tal  guerra  in  tranquillissima 
pace,  siccome  Ezechia  profeta  in  pace  al- 
tresì riceveva  la  sua  amarissima  amari- 
tudine, dacché  al  pari  di  lui  non  possono, 


73 

né  vogliono  in  alcun  modo  contraddire  al 
volere  divino,  cui  sono  in  tutto  confor- 
mate; questa  pace  e  rassegnazione  non 
pertanto  non  è  già  che  della  g'uerra  tolga 
loro  ogni  cruccio  e  patimento.  Il  perchè 
benedicono  le  sante  anime  tutte  le  opere 
di  Dio,  ed  esse  invitano  a  lodarlo,  ad  esal- 
tarlo per  tutti  i  secoli,  ma  tutte  le  crea- 
ture scorgono  fatte  stromento  della  giu- 
stizia divina  per  punirle  e  castigarle.  In- 
vitano a  lodarlo  il  fuoco  ardente  ed  il 
calore  vivissimo,  ma  dell'uno  e  dell'altro 
sentono  le  punture  dolorosissime.  Invitano 
a  benedirlo  le  dense  tenebre,  e  le  notti 
oscure,  ma  nelle  notti  sono  esse  sepolte, 
dalle  tenebre  circondate.  Invitano  a  cantar 
le  sue  glorie  i  turbini  minacciosi,  i  folgori 
ardenti,  gli  spiriti  delle  tempeste,  ma  da 
tutti  questi  elementi  sono  esse  costernate 
ed  afflitte.  Che  in  questi  scorgono  sempre 
Iddio  applicato  a  far  con  loro  la  guerra; 
guerra  che  accende  e  colla  mano  di  sua 
onnipotenza  continuamente  ravviva;guerra 
per  cui  veng*ono  ad  essere  purificate  come 
argento  ed  oro  fuso  e  colato  nell' infuocato 
crogiolo,  da  esperto  e  gelosissimo  artefice: 
Sedebit  confimi s ,  et  pur g adii  filios  Levi, 
et  colaUt  eos  quasi  aurum  et  quasi  ar~ 
gentum  ('). 

Che  se  però  di  molto  oppresse  da  così 
fiera  battaglia  le  sante  anime,  domandano 

(')  Malac    3,  7>. 
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a  calde  e  ripetute  istanze  al  lor  Signore 
la  pace,  sapete  che  sentonsi  rispondere? 
Guerra,  si  sentono  rispondere  dalla  sua 
santità,  che  essendo  essenzialmente  oppo- 
sta ad  ogni  difetto,  non  può  permettere 
entri  anima  maculata  in  Paradiso;  guerra, 
sentonsi  rispondere  dalla  sua  giustizia, 
che  esigendo  la  soddisfazione  ad  ogni  suo 
offeso  diritto,  non  può  restarsi  dal  gasti- 
garle,  finché  non  le  abbiano  pagato  tutto 
il  loro  debito;  guerra,  sentonsi  finalmente 
rispondere  dal  suo  medesimo  amore,  il  quale 
tanto  tra  le  pene  le  raffina,  finché  diven- 
gano una  perfetta  copia  della  stessa  divinità. 

Né  vi  pensaste,  che  da  una  tal  guerra 
si  possano  le  anime  da  per  sé  stesse  li- 
berare. Imperocché  vi  fu  già  un  tempo 
per  esse,  siccome  vi  è  adesso  per  noi,  in 
cui  mercè  la  pratica  delle  virtù,  poteano 
meritare,  e  meritando  scontare  i  loro  de- 
biti ;  ma  se  quel  tempo  noi  abbiamo  an- 
cora, già  per  esse  è  volto:  tempus ,  dice 
Agostino,  jam  profugit  ab  eis  (*).  Possono 
bensì  dal  luogo  di  guerra  in  cui  sono 
pregare  per  noi,  ma  se  possono  per  noi 
intercedere  efficacemente ,  per  sé  stesse 
non  possono  nulla:  non  Kabent  ultra  mer- 
ceàem  (2)  Levino  pure  a  Dio  i  più  fervidi 
sospiri,  i  gemiti  più  inconsolabili,  le  es- 
clamazioni più  affocate,  detestino  pure  le 
loro  colpe,  credano,  sperino  ed  amino;  la 

(«)  Aug.  in  Ecclcs.    (2)  Ecclestas.  9,  5. 
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loro  fede  sia  più  viva  che  quella  di  Abramo, 
il  quale  fu  chiamato  padre  di  tutti  i  cre- 
denti; la  loro  fiducia  più  ferma  che  quella 
di  Giobbe,  che  sperava  di  riavere  dal  Re- 
dentore il  suo  corpo  intiero  ed  intatto, 
mentre  se  lo  vedeva  dai  vermi  divorare: 
la  loro  carità  più  ardente  che  quella  di 
di  Paolo,  che  pei  suoi  fratelli  si  conten- 
tava di  essere  scomunicato,  più  ardente 
che  quella  di  Mosè,  che  pel  suo  popolo  si 
contentava  di  essere  persino  tolto  dal  libro 
della  vita:  che  con  tutto  ciò  non  possono 
la  loro  g*uerra  non  che  estinguere,  miti- 
gare: tempus  jam  profugit  cH  eis....  non 
haòent  ultra  mercedem. 

Noi  sì,  invece,  noi  sì  che  il  possiamo, 
o  Signori,  poiché  quel  Dio  che  ha  fissato 
nel  pieno  rigore  della  sua  collera  di  pu- 
nirle e  castigarle  sino  air  ultimo  avanzo 
di  colpa,  non  ha  già  formato  ancora  una 
legge  di  escludere  altresì  dalla  sua  mi- 
sericordia delle  sante  anime  gl'intercessori. 
Ma  poiché  pochi  sono  que:  cristianLancora, 
i  quali  tocchi  da  tenerezza  e  pietà,  volgano 
loro  un  sol  guardo  per  consolarle ,  pochi 
que'  cristiani  i  quali  ascoltino  i  loro  ge- 
miti e  sospiri  onde  implorano  carità  e 
soccorso;  così  la  loro  guerra  riesce  sempre 
più  dolorosa,  scorgendo  esse  chi  potrebbe 
dare  la  pace,  crudele  negarla.  Anzi  ancor 
di  più  per  questo  si  affliggono  le  sante 
anime,  quando  non  solo  da  chi  potrebbe 
far  loro  questo  benefizio  veggonsi  abban- 


76 
donate,  ma  da  chi  dovrebbe  per  obbligo 
di  umanità,  di  pietà  e  di  giustizia  sov- 
venirle ed  aiutarle.  E  qui  per  comprendere 
bene  il  loro  stato,  portatevi  meco  col  pen- 
siero, o  Signori,  all'antica  Roma  idolatra... 
Eccovi  là  Nerone,  il  mostro  di  crudeltà, 
che  con  in  mano  la  cetra  ascende  nella 
più  elevata  loggia  di  suo  palazzo.  I  suoi 
occhi,  scintillanti  fuoco  sanguigno,  ruotano 
intorno  desiosi  in  cerca  d'  oggetto  bra- 
mato.... E  che  vuole  l'iniquo?...  D'amena 
giubilante  vista  forse  vuol  ricreare  lo  spi- 
rito infastidito  ormai  dai  replicati  delitti?.. 
Oimè  già  l'ho  inteso!  Del  maggior  dere- 
litti vuole  sbramar  appunto  V  anima  fe- 
roce!... Densi  globi  di  fumo  s'ergono  dalla 
sottoposta  città,  che  salgono  confusamente 
alle  sfere....  questi  son  forieri  di  fiamme. 
E  già  uno  scoppiettio  interrotto  s'  ode  in 
ogni  parte;  già  poche  e  rade  faville  qui 
e  colà  si  scorgono  sviluppare,  già  crescono, 
e  nuova  esca  incontrando  si  dilatano ,  e 
si  alzano  lambendo  e  dimenandosi  in  vor- 
tici irrequieti  sulla  sommità  degli  antichi 
edilìzi....  Cresce  avvampando  per  vento  il 
fuoco  divoratore ,  già  s7  estende  per  ogni 
parte,  già  tutto  inonda,  e  un  incendio  fu- 
riosissimo brucia  e  distrugge  una  parte 
della  città!....  Vilissimi  satelliti,  ministri 
feroci  di  più  feroce  tiranno ,  s'  aggirano 
quai  demoni  d'  averno  per  le  contrade  e 
le  piazze ,  e  somministrando  esca  alle 
fiamme,  accrescono  ognor  più  la  tremenda 
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sventura  !  Le  strida  disperate ,  il  pianto , 
gli  ululati  delle  vittime  in  preda  al  fuoco, 
feriscono  l'aere  ottenebrato!..  E  Nerone?.. 
Nerone  che  fa?...  Nerone  ride,  e  spiegando 
sulle  livide  labbra  un  feroce  sogghigno 
di  scherno,  gongolante  di  giubilo  alla  vista 
di  questo  per  lui  giocondo  spettacolo,  al- 
terna col  suon  della  cetra  canti  e  versi 
profani!...  Che  scena,  o  Signori!!  Eppure 
questa  scena  è  in  parte  una  debole  im- 
magine della  guerra  che  soffrono  ancora 
pei  cristiani  le  sante  anime  del  Purga- 
torio. Lo  so  che  i  cristiani  questa  guerra 
loro  non  fanno  direttamente ,  siccome 
Tempio  Nerone  faceva  a  Roma,  ma  tanti 
di  loro  sono  pure  alle  anime  di  una  tal 
guerra  la  causa.  Si  trova  nel  Purgatorio 
quel  padre  per  essersi  mostrato  troppo 
sollecito  e  premuroso  di  arricchire  i  suoi 
figli.  Si  trova  nel  Purgatorio  quella  madre 
per  aver  troppo  contentato  le  sue  figlie 
nella  moda,  nel  vestire,  nel  lusso,  nella 
vanità.  Si  trovano  nel  Purgatorio  più  cri- 
stiani per  aver  secondato  i  loro  simili  nei 
poco  retti  loro  desiderii  di  onori  e  di  am- 
bizioni. —  Il  suffragio  poi  che  per  tanti 
titoli  alle  sante  anime  è  dovuto,  e  loro 
continuamente  si  nega,  è  un  atto  di  bar- 
barie la  più  spietata,  di  crudeltà  la  più 
inaudita,  è  pure  una  guerra  fìerissima  che 
loro  incessantemente  dai  cristiani  si  fa. 
—  Sono  finalmente  ben  inumani  quelli 
amici  che  ridono  giubilando,   mentre  le 


anime  dei  loro  compagni  piangono  af- 
flitte; e  ben  snaturati  que'  congiunti  che 
sprecano  il  tempo  e  le  sostanze  in  giuochi, 
in  feste,  in  solazzi,  mentre  le  anime  dei 
loro  più  cari  gemono  di  mezzo  ai  più 
atroci  tormenti. 

Io  non  vi  spiegherò  pertanto,  quale  sia 
delle  sante  anime  il  dolore  e  la  coster- 
nazione, in  vista  dei  cristiani  che  loro 
si  mostrano  così  duri  ed  insensibili,  poi- 
ché non  ho  più  parole  adatte  al  bisogno 
e  desolazione  del  subbietto.  Solo  vi  dirò 
quali  io  m'immagino  siano  i  loro  lamenti, 
che  da  un  tal  luogo  di  guerra  in  cui  si 
trovano,  fanno  continuamente  sentire.  — 
Ah  noi  disgraziate  !  dicono  esse ,  noi  in- 
felici!... Son  questi  dunque  i  frutti  di  quelle 
promesse  che  voi ,  o  cristiani ,  ci  faceste 
nell'ultima  ora  della  nostra  vita,  allorché 
raccomandavamo  le  anime  nostre  ad  una 
pietosa  ricordanza?...  Son  questi  gli  effetti 
di  quelle  proteste  che  tu  mi  facevi,  o  sposa, 
quando  steso  sul  letto  dell'  agonia ,  già 
vicino  a  lasciare  la  spoglia  mortale,  ti 
chiamava  dappresso  insieme  coi  nostri  te- 
neri figli,  e  stendendo  la  mano  scarna  e 
tremante,  me  la  stringevi  nella  tua,  me 
la  facevi  dai  fìgii  baciare,  onde  i  miei 
occhi  già  illanguiditi  e  coperti  da  un  fosco 
velo,  riprendevano  un  momentaneo  vigore? 
Sono  questi  i  segni  di  quelle  espressioni 
di  riconoscenza  e  di  affetto,  che  non  pote- 
vate cessare  di  farmi  conoscere,  o   figli, 
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nell'estrema  ora  del  viver  mio,  perchè  di 
una  rapida  luce  si  rasserenava  per  poco 
il  mio  sembiante,  e  un  lieve  sorriso  com- 
pariva fuggitivo  sulle  smorte  mie  labbra?.. 
Ah  sposa!  Ah  figli!  Ah  parenti!  Ah  amici!!.. 
Perfino  que'  giuramenti  che  voi  ci  faceste 
con  tanta  fede,  negli  ultimi  amplessi,  avete 
ora  dimenticati.  Giuraste  allora  al  lume 
di  quella  candela  benedetta,  che  non  vi 
sareste  in  eterno  scordati  delle  anime  no- 
stre, che  i  nostri  benefizi  non  si  cancel- 
lerebbon  per  volger  d1  anni  dalla  vostra 
mente  ;  che  se  diviso  da  indi  in  poi  sa- 
rebbe stato  il  corpo,  lo  spirito  sempre  sa- 
rebbe stato  unito  e  congiunto  in  un  modo 
indissolubile:  che  le  vostre  lacrime  amo- 
revoli irrorerebbero  per  sempre  le  nostre 
tombe,  anche  quando  di  già  fossero  ridotte 
in  cenere  le  nostre  salme.  Ed  ora  dopo 
avere  sparso  un  poco  di  pianto  sulle  nostre 
esang-ui  spoglie,  dopo  averci  gementi  ac- 
compagnati al  sepolcro,  dopo  avervi  di- 
viso tra  voi  i  nostri  tesori  e  la  pingue 
eredità  che  tanti  v'abbiamo  pur  lasciata, 
ecco  che  i  giuramenti  vostri  affatto  obliaste; 
una  lacrima  non  vi  esce  più  dagli  occhi, 
non  più  un  sospiro  dal  cuore;  il  vostro 
pensiero  rifugge  inorridito  dalla  memoria 
nostra,  siccome  da  cosa  trista  e  fastidiosa: 
e  nel  luogo  di  guerra  in  cui  ci  troviamo 
ci  abbandonate  ;  anzi  la  nostra  guerra 
colla  vostra  ingratitudine  e  crudeltà  viep- 
più riaccendete. 
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Simili  lamenti  non  permettiamo  però , 
o  SignorL  che  mandino  giammai  dal  Pur- 
gatorio le  anime  de'trapassati  nostri.  Con- 
sideriamo che  ci  è  pur  facile  cosa  liberare 
le  anime  da  una  tal  guerra,  nonché  da 
tutte  le  pene  che  soffrono.  Se  la  divina 
giustizia  per  operare  la  loro  liberazione , 
esigesse  da  noi  sanguinose  flagellazioni, 
scempi  atrocissimi  delle  nostre  carni,  lunghi 
pellegrinaggi,  fatiche  incessanti,  preghiere 
continue  per  mesi  e  per  anni,  digiuni  au- 
steri in  pane  ed  acqua  per  settimane,  forse 
ci  potrebbe  rincrescere  a  così  grave  costo 
redimerle.  Ma  no,  Iddio  pel  riscatto  delle 
sante  anime,  esige  da  noi  cose  facilissime 
a  praticarsi:  domanda  ch'applichiamo  per 
esse  il  frutto  d'un  sacrifizio,  il  merito  di 
una  limosina,  l'efficacia  d'una  preghiera, 
l'acquisto  d'una  indulgenza.  E  noi  a  così 
lieve  prezzo  ricuseremo  di  liberarle  ?  Vi 
ha  ancora  di  più.  La  misericordia  di  cui 
abbisognano  le  anime  è  la  virtù  più  fa- 
cile a  mettersi  in  opera.  Tutte  le  altre 
virtù  tolgono  qualche  poco  delle  nostre 
inclinazioni:  la  fede  ci  raffrena  la  ragione, 
l'ubbidienza  ci  toglie  la  volontà,  la  povertà 
ci  toglie  i  beni,  l'umiltà  ci  fa  nascondere 
i  meriti,  la  mortificazione  ci  distrugg-e  il 
corpo,  tutte  le  virtù  tolgono  insomma  a 
noi  una  parte  di  noi  stessi.  Ma  la  mise- 
ricordia puossi  dire  il  primo  movimento 
della  nostra  sostanza;  siccome  è  nata  con 
noi  la  miseria,  così  è  nata  pure  con  noi 
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la  misericordia:  Cremi,  dice  Giobbe,  memim 
miseratio  (').  Dunque  la  stessa  facilità  onde 
possiamo  suffragare  alle  anime  dei  trapas- 
sati, dev'essere  appunto  quella  che  ci  deve 
obbligare  a  suffragarle;  poiché  altrimenti 
mostreremmo  noi  di  essere  simili  al  ricco 
Epulone,  il  quale  sebbene  potesse  facil- 
mente liberar  dalla  fame  Lazzaro  il  men- 
dico, con  dargli  solamente  le  bricciole  che 
cadevano  dalla  sua  mensa  splendidissima, 
noi  volle  fare,  lasciandole  invece  ai  cani, 
onde  appena  morto  fu  sepolto  nell'Inferno. 
Soccorriamo  prontamente  alle  anime  dei 
trapassati,  giacché  facile  cosa  ci  è  soccor- 
rerle. Facciamo  come  Mosè  il  quale  quando 
conobbe .  che  con  tenere  alzate  le  mani 
otteneva  ad  Israello  la  vittoria,  volle  te- 
nerle alzate  ,  appoggiandole  ,  finché"  gli 
Israeliti  avessero  totalmente  trionfato  de- 
gii  Amaleciti.  Continuiamo  anche  noi  a 
suffragare  le  anime  dei  nostri  buoni  morti, 
finché  dal  luogo  di  guerra  in  cui  sono, 
entrino  nella  perpetua  pace  del  Paradiso, 
Ipsis  Domine,  non  cessiamo  mai  di  dire 
al  Signore  colla  Chiesa,  ipsis  Domine..... 
ìocum  pacis  ut  indulgeas  deprecamur, 

('•)  Job    51,   18. 


DISCORSO  SETTIMO 


LA  DIUTURNITÀ'  DELLE  PENE 


Posi  multos  dies  vmtabuntur. 
Is.  24,  22. 


E 


di  chi  mai  intende  parlare  il  Profeta 
asserendo,  che  sonvi  alcuni  i  quali  non 
potranno  essere  visitati  che  dopo  molti 
giorni?  Se  noi  crediamo  a  quello,  che  dice 
un  sacro  interpetre  ('),  intende  parlare  di 
quelle  anime,  le  quali  quantunque  sfug- 
gite all'  eterna  dannazione,  non  pertanto 
perchè  ree  di  leggerissime  colpe  e  debi- 
trici alla  divina  giustizia ,  devono  star 
chiuse  in  un  carcere  infuocato  e  tenebroso, 
finché  non  abbiano  scontato  tutti  i  loro 
debiti.  Ben  deplorabile  adunque  dev'essere 
ancora  perciò  la  condizione  delle  sante 
anime!  Imperocché,  se  un  acerbo  tormento, 
che  non  si  può  da  umano  stile  agguagliare, 
sarebbe  per  esse  dovere  stare  nel  Purga- 
torio un  sol  giorno,  od  anco  una  sola  ora; 
non  v'ha  dubbio,  che  crescere  deve  im- 
mensamente la  loro  pena,  sapendo  che 
una  tale  acerbità  di  tormenti  devono  sof- 

(')  Oleast,  in  Isa.  loc.  cri 


frìre  per  molte  ore,  per  molti  giorni,  sin- 
ché insomma  non  sieno  totalmente  puri- 
ficate. Non  v1  immaginate  no ,  o  Signori, 
che  le  anime  debbano  stare  per  poco  tempo 
nel  Purgatorio  !  So  ben  io ,  che  sonvene 
alcune  così  caste  che  appena  toccate  quelle 
fiamme  purificatrici,  Delle  e  risplendenti 
sciolgano  il  volo  in  seno  al  loro  Creatore. 
Ma  questo  non  suole  che  di  rado  avvenire, 
poiché  le  amine  devono  d'ordinario  stare 
nel  Purgatorio  per  molto  tempo:  post  multos 
dìes  msitaìmntur.  Infelici  prigioniere  ! 
guardano  il  cielo  ma  non  vedendolo  mai 
aprirsi,  sono  stanche  dal  guardarlo:  atte- 
nuati, dice  perciò  ciascun'  anima  collo 
stesso  Profeta ,  attenuati  sunt  oculi  mei 
suspicientes  in  excelsum  (*).  Difatti  volete 
voi  sapere ,  o  Signori ,  quali  sieno  le  ra- 
gioni, i  motivi  per  cui  d'ordinario  diuturno 
è  il  Purgatorio  delle  sante  anime?  M'udite, 
che  queste  ragioni,  questi  motivi  ho  di- 
visato farvi  appunto  in  questo  giorno  co- 
noscere, affinchè  coi  vostri  suffragi  cer- 
chiate loro  subito  di  abbreviarlo. 

Egli  è  di  fede ,  o  Signori,  che  Y  uomo, 
non  ostante  gli  ordinari  aiuti  della  divina 
grazia,  nello  stato  presente  di  natura  cor- 
rotta, non  può  fuggire  ogni  imperfezione 
e  venialità,  senza  un  particolare  divino 
privilegio.  Sette  volte  cade  l'uomo  giusto, 
dice  il  Savio:  septies  enim  caclet  justus  (2). 

(f)  Is.  38,  7.     (-)  Prov.  U,  16. 


Non  è  uomo  sopra  di  questa  terra  il  quale 
faccia  sempre  del  bene,  e  non  pecchi  mai, 
soggiunge  l'Ecclesiaste:  non  est  homo  in 
terra  qui  faciat  bonum,  et  non  peccet  ('). 
In  molte  cose  offendiamo  tutti  il  Signore, 
dice  l'Apostolo  S.  Giacomo:  in  mtdtis  of- 
fendimns  omnes  (2).  E  se  noi  dicessimo  di 
non  aver  mai  peccato ,  conchiude  1'  apo- 
stolo S.  Giovanni,  diremmo  una  manifesta 
menzogna,  e  più  non  ci  si  dovrebbe  pre- 
stare credenza:  si  dixerimns  quoniam  pec- 
catici non  habemus  ipsi  nos  seducimus, 
et  veritas  in  noMs  non  est  (3).  Ed  è  ap- 
punto per  questo,  che  Gesù  Cristo  nostro 
Signore  insegnandoci  a  pregare,  vuole  che 
tutti  ci  confessiamo  umilmente  peccatori 
dicendogli:  dimitte  noMs  debita  nostra; 
perciocché  molte  sono  le  imperfezioni  e 
le  venialità  che  tutto  dì  andiamo  commet- 
tendo, delle  quali  non  ci  è  dato  potercene 
affatto  liberare,  perchè,  come  dice  l'ange- 
lico Dottor  S.  Tomaso,  mentre  procuriamo 
di  fuggire  un  difetto,  cadiamo  nell'altro. 
Inclinati  essendo  noi  dunque  per  natura 
a  mancare,  immaginatevi  se  le  anime,  al- 
lorché informando  il  corpo  vivevano  sopra 
di  questa  terra,  al  pari  di  noi  non  saranno 
trascorse  a  molte  venialità!  Era  sì  un  gran 
santo  Davide ,  ma  pure ,  oltre  il  peccato 
enorme  di  adulterio  che  aveva  commesso, 
riconosceva  egli  stesso  di  aver  peccato  in 

(')  Ecclcs.  7,  51.     (2;  Jacob.  2,  3.     :i)  Joan.  1,  2. 
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altri  modi  ancora,  onde  pregava  il  Signore, 
a  non  volersi  ricordare  de'  suoi  giovanili 
difetti  e  delle  sue  ignoranze:  Delieta  ju~ 
l  ventulis  me®,  et  ignoraritias  meas  ne  me- 
mìneris,  Domine  (*).  Anzi  di  mille  imper- 
fezioni trovandosi  reo,  non  poteva  far  a 
meno  d'esclamare:  delieta  qnis  intelligit!  (3) 
Ohi  può  mai  conoscere  tutto  ciò  in  cui  si 
viene  a  mancare  !  Si  manca ,  o  Signori , 
colla  lingua  facile  a  mentire  e  mormorare; 
cogli  occhi  inclinati  alla  curiosità  e  sod- 
disfazione; colle  orecchie  aperte  ai  discorsi 
mondani  e  pericolosi;  colla  gola  che  cerca 
piacere  nei  cibi  e  nelle  vivande;  le  mani 
ed  i  piedi  non  sono  scevri  di  imperfezione 
nei  movimenti;  la  mente  in  sé  ricetta  talora 
pensieri  di  vanità  e  di  ambizione  ;  e  il 
cuore?  Il  cuore  ben  di  sovente  alimenta 
risentimenti,  affetti  geniali,  attacchi  alle 
creature.  Avendo  dunque,  come  puossi  a 
ragione  argomentare,  le  anime  in  cotal 
guisa  forse  più  volte  mancato,  non  v1  ha 
dubbio,  che  per  tante  venialità  devono 
stare  lungamente  nel  Purgatorio. 

La  pena,  che  ad  ogni  venialità  è  dovuta, 
a  sufflcenza  dapprima  lo  addimostra.  Im- 
perocché chi  non  sa,  che  Dio  ha  più  volte 
sopra  di  questa  terra  punito  il  peccato 
veniale  con  terribili  castighi  ?  Un  S.  Elea- 
zaro per  una  colpa  veniale  fu  sorpreso  da 
una  gravissima  infermità;  un  S.  Gerardo 

(')  Psal.  Vh  7.    (2)  Psal.  18,  io. 
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per  aver  guardato  curiosamente  una  fan- 
ciulla fu  improvvisamente  accecato;  e  un 
S.  Mosè  abate  per  una  parola  inconside- 
rata proferita  nel  fervido  calor  della  con- 
tesa fu  invasato  dal  demonio.  Così  leg- 
giamo nelle  divine  scritture ,  che  una 
sorella  di  Mosè  chiamata  Maria,  venne 
tutta  da  capo  a  piedi  coperta  di  schifo- 
sissima lebbra,  per  aver  leggermente  mor- 
morato di  suo  fratello;  che  il  santo  re 
Ezechia  dovette  in  un  sol  giorno  perdere 
tutti  i  suoi  tesori ,  e  poscia  ad  una  colla 
desolazione  di  Gerusalemme  fu  costretto 
a  veder  i  suoi  prìncipi  successori  andare 
schiavi  entro  straniere  corti ,  per  aver 
mostrato  con  vanità  agli  ambasciatori  Ba- 
bilonesi il  suo  palazzo:  che  un  Oza  e  cin- 
quantamila Betsamiti  caddero  a  terra  morti, 
per  aver  mancato  di  riverenza  verso  Tarca 
santa  del  Signore;  che  la  moglie  di  Lot 
di  mezzo  alla  strada  restò  convertita  in 
una  statua  di  sale,  per  aver  contro  il  di- 
vino comando  guardato  Sodoma  mentre 
andava  in  faville;  che  un  David  vide  uc- 
cisi dalla  peste  settantamila  dei  suoi,  per 
la  vana  compiacenza  di  aver  annoverato 
il  suo  popolo;  che  per  una  leggiera  dis- 
ubbidienza, morì  un  profeta  tra  le  zanne- 
di  furibondo  leone;  per  aver  confidato  so- 
verchiamente nell'aiuto  straniero  dei  col- 
legati, fu  troncata  a  Giuda  Maccabeo  la 
vita  di  mezzo  al  corso  glorioso  delle  sue 
imprese;  per  aver  insultato  con  parole  di 
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scherno  il  profeta  Eliseo,  furono  sbranati 
da  feroci  belve  quarantadue  fanciulli  ;  e 
per  aver  detta  una  bugia,  caddero  ai  piedi 
del  principe  degii  x^postoli  i  due  congiunti 
Anania  e  Satira.  Laonde  se  ha  punito  Id- 
dio così  severamente  anche  sopra  di  que- 
sta terra  il  peccato  veniale  ,  pensate  ,  se 
oltre  punirlo  con  acerbi  tormenti  nelle 
sante  anime  entro  al  Purgatorio,  non  vorrà 
ancora  in  esse  punirlo  lungamente,  po- 
tendosi ,  come  diceva ,  conghietturare , 
averlo  le  anime  più  volte  commesso,  se 
forse  alcune  non  addivennero  eziandio 
nelle  venialità  abituate. 

Ma  vi  è  di  più,  o  Signori.  Siccome  for- 
midabili assai  sono  gii  spirituali  nemici, 
coi  quali  sopra  di  questa  terra  è  neces- 
sario combattere,  così  nella  dura  lotta  la 
quale  avranno  pure  le  anime  dovuto  con 
essi  sostenere,  non  è  incredibile,  che  sieno 
talora  rimaste  vinte,  e  che  anche  il  pec- 
cato mortale  abbiano  commesso.  E  se  ree 
si  sono  fatte  di  colpe  gravi  e  leggiere , 
quantunque  sieno  riuscite  ad  ottenere  dì 
tutte  quante  il  perdono  nel  Sacramento 
della  Penitenza,  e  insieme  col  perdono  la 
remissione  della  pena  eterna;  nondimeno 
ignorasi  se  sopra  di  questa  terra  la  divina 
giù  stizia  saranno  ancora  riuscite  total- 
mente a  soddisfare.  Ben  si  sa,  che  Adamo, 
avvegnaché  ottenesse  del  suo  peccato  il 
perdono,  non  pertanto  per  soddisfare  la 
divina  giustizia,  dovette  esulare  dal  terren 
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soggetto  alla  morte,  nonché  a  tutti  gl'in- 
comodi onde  è  la  vita  ripiena;  che  Mosè, 
sebbene  riuscisse  a  placare  lo  sdegno  di 
Dio  pel  peccato  d'idolatria  che  avea  com- 
messo il  popolo,  pure  da  Dio  si  sentì  ris- 
pondere: ego  autem  in  die  ulUonis  visitalo, 
et  hoc  peccatimi  eorum  ('),  io  nel  giorno 
della  vendetta  farò  la  disamina,  e  mi  ri- 
corderò essere  questo  il  suo  peccato;  che 
quantunque  altra  volta  dallo  stesso  Mosè 
pregato  Iddio  perdonasse  al  popolo  la  mor- 
morazione, con  tutto  ciò  volle  quel  popolo 
escludere  dalla  terra  promessa  a'padri  suoi; 
che  infine  benché  Davide  si  sentisse  dire 
dal  profeta  Natanno  queste  consolanti  pa- 
role: Dominus  transttilit  peccatimi  tuum: 
il  Signore  ti  ha  perdonato  il  tuo  peccato; 
nondimeno  dallo  stesso  dovette  sentirsi 
dire  ancora  queste  altre:  Attamen  filius 
qui  natus  est  Ubi,  morte  morietur  (2),  il 
figlio  però  che  ti  è  nato  dovrà  morire. 
Perchè  chiaramente  si  conosce,  che  oltre 
la  pena  eterna  la  quale  insieme  col  pec- 
cato viene  rimessa,  vi  è  ancora  una  pena 
temporale,  che  in  questa  o  nell'altra  vita 
si  deve  scontare.  Ma  1'  avranno  scontata 
in  questa  vita  le  anime?  Io  voglio  sup- 
porre, che  esse,  vivendo  costaggiù,  non 
sieno  state  così  dimentiche  del  loro  vero 
bene,  come  mostriamo  di  esserlo  noi;  ma 

(*)  Exod.  32,  34.     (2j  Rog    12,   13. 
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se  da  noi  medesimi  dovessimo  giudicare» 
iion  potremmo  non  formarci,  anche  per 
questa  parte,  delle  sante  anime  un'  assai 
funesta  idea.  Sebbene,  e  che  dico  io,  se 
dovessimo  da  noi  medesimi  giudicare?  È 
appunto  così,  conciossiachè  per  formare 
un  retto  giudizio,  devesi  fondare  il  proprio 
sentimento  sopra  ciò  suole  d'ordinario  ac- 
cadere. Siccome  d'  ordinario  i  cristiani , 
anziché  darsi  alla  penitenza,  mostransi 
amanti  dei  piaceri ,  non  volendo  neanco 
sentire  talora  delle  astinenze,  dei  digiuni, 
delle  mortificazioni  e  di  tutte  le  altre 
opere  satisfattone  il  nome,  così  diuturno 
dev'essere  il  purgatorio  delle  sante  anime, 
potendosi  giustamente  sospettare,  che  an- 
che esse  sieno  state  al  pari  di  noi  nel  far 
frutti  degni  di  penitenza  assai  trascurate. 
Dissi  diuturno,  senza  asserire  con  Origene, 
doversi  scontare  nel  Purgatorio  dalle  anime 
ogni  giorno  di  colpa  con  ogni  anno  di 
pena;  senza  affermare  con  Soto,  non  do- 
versi trattenere  giammai  alcun'anima  nel 
Purgatorio  oltre  due  lustri;  e  senza  nep- 
pure pretendere  con  altri  poco  benigmi, 
dovere  stare  le  anime  nel  Purgatorio  per 
secoli  intieri.  Non  avendo  io  mai  ricevute 
dal  cielo  intorno  a  ciò  speciali  rivelazioni, 
né  osando  penetrare  eziandio  per  poco  nei 
secreti  giudizi  della  Divinità,  dicendo  diu- 
turno, intendo  solamente  esprimere  ciò  che 
in  genere  si  opina  da  tutti;  dovere,  cioè, 
ogni  anima  che  si  trova   in   Purgatorio  , 
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patire  sinché  sia  totalmente  purificata; 
la  sua  purificazione  dover  durare  più  nel 
Purgatorio  che  non  sarebbe  durata  in  questa 
vita,  per  la  penitenza  che  nel  sacramento 
della  confessione  s'ingiunge,  o  per  quella 
che  ciascuno  spontaneamente  fa  da  per  sé 
a  soddisfazione  delle  proprie  colpe. 

Però  se  il  Purgatorio  per  tutto  ciò  de- 
vesi  dire  diuturno,  può  divenire  assai  breve 
pei  nostri  suffragi.  Appena  le  anime  furono 
giudicate  da  Dio,  vennero  accompagnate 
nel  Purgatorio  dai  loro  angeli  custodi,  ed 
entrate  in  quel  luogo  di  tormenti,  vi  fu- 
rono chiuse  dall'angelo  ministro  della  di- 
vina giustizia,  il  quale  non  si  tenne  già 
le  chiavi,  ma  le  mise  in  mano  nostra. 
Anzi  le  chiavi  del  Purgatorio  puossi  dire 
ci  abbia  messo  in  mano  lo  stesso  Dio,  mo- 
strandosi pronto  ad  abbreviare  il  tempo 
alle  pene  delle  sante  anime  assegnato, 
pe" nostri  suffragi.  Sì,  da  voi  queste  anime 
addolorate ,  sembra  Egli  ci  abbia  detto , 
da  voi  potranno  essere  sollevate;  per  mezzo 
vostro,  malgrado  le  leggi  della  mia  rigo- 
rosa giustizia,  potranno  provare  gli  effetti 
della  mia  amorosa  misericordia.  Voi  po- 
tete farvi  i  negoziatori  e  sollecitatori  della 
loro  liberazione;  la  vostra  carità  in  soc- 
correrle sarà  la  chiave  che  riconsegnerete 
al  mio  angelo,  perchè  vengano  tosto  messe 
in  libertà.  Deh!  dunque,  miei  Signori,  se 
sta  in  mano  nostra  abbreviare  il  tempo 
del  lor  purgatorio,  non  tardiamo  a  farlo. 
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►Sono  le  stesse  anime  che  ci  domandano 
pietà  e  misericordia.  Misetemini  mei,  dice 
ciascuna  di  esse  col  Santo  Giobbe,  misere- 
mini  mei  saltem  vos  amici  mei,  quia  manus 
Domini  tetigit  me  (l).  Ah  vi  movete  di  me 
a  compassione  voi  tutti,  o  fedeli,  che  vi- 
vete sopra  la  terra,  e  voi  specialmente 
miei  amici  e  miei  congiunti,  poiché  sono 
da  lungo  tempo  afflitta,  e  dalla  vindice 
divina  giustizia  castigata:  Hominem  non 
liabeo  (2),  dice  col  povero  paralitico,  che 
da  trentotto  anni  stava  alla  sponda  della 
probatica  piscina,  aspettando  una  mano 
amica,  che  allo  scendere  dell'angelo  a  dar 
moto  all'acque,  dentro  lo  immergesse:  Ho- 
minem non  liabeo,  son  io  da  tutti  abban- 
donata ,  è  già  molto  tempo  che  mi  trovo 
nel  Purgatorio,  e  ancora  non  mi  fu  dato 
veder  cadere  tra  le  mie  fiamme  la  rugiada 
del  divin  sacrifizio,  le  benefiche  stille  di 
una  limosina,  e  neppure  il  dolce  refrigerio 

di  una  preghiera Oh  mi  si  apra  una 

volta  questo  carcere,  mi  si  spezzino  que- 
ste catene ,  mi  si  rompano  questi  ceppi  ; 
non  sia  più  prolungata  quaggiù  la  mia 
dimora Uditori,  continueremo  noi  an- 
cora a  fare  il  sordo  alle  sante  anime,  che 
implorano  così  il  nostro  aiuto?  No,  non 
fia  mai,  ma  mettendo  mano  una  volta  al 
suffragio,  ci  mostriamo  anzi  verso  di  loro 
benefìci  e  liberali,  finché  dalle  pene  del 

(')  Job.   19,  21.     (2)  Jean,  o,  7. 
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Purgatorio   riusciamo   ad   avviarle   nella 
gloria  del  Paradiso. 

Stava  l'Apostolo  S.  Pietro  da  sette  giorni 
nello  squallore  di  una  prigione,  con  ambe 
le  mani  inferrate  da  dure  catene,  guardato 
in  essa  da  fieri  ministri,  senz'avere  alcun 
indizio  di  vicina  liberazione.  Quando  alle 
preghiere  di  fervore,  che  per  lui  dì  e  notte 
faceva  la  Chiesa,  l'Angelo  del  Signore  gli 
sfolgorò  improvvisamente  dinanzi  mentre 
dormiva,  lo  riscosse,  lo  liberò  dai  ceppi; 
e  imponendogli  di  cingersi  le  vesti  e  di 
seguitarlo,  lo  trasse  come  trasognato  di 
carcere,  del  che  avvedutosi  esclamò:  Nunc 
scio  vere  quia  misit  Dominus  Angeluììi 
suum,  et  eripuit  me  de  manti  Herodis  (l). 
Ora  conosco  bene  che  veramente  il  Signore 
ha  mandato  il  suo  angelo,  e  mi  ha  cavato 
dalle  mani  di  Erode.  Non  da  sette  giorni 
ma  da  più  tempo  assai  stanno  le  anime 
nel  carcere  del  Purgatorio,  legatevi  dalla 
divina  giustizia,  senza  sapere  quando  sa- 
ranno prosciolte.  Ma  noi  che  facciam  parte 
della  Chiesa  militante,  di  quella  Chiesa 
istessa  che  pregò  già  per  Pietro,  eleviamo 
ancora  la  nostra  voce  pregando  per  le  sante 
anime.  La  preghiera  della  sposa  di  Gesù 
Cristo,  no,  non  potrà  non  essere  sempre 
dallo  sposo  suo  esaudita.  Alla  nostra  prece 
forse  queir  angelo  medesimo,  che  discese 
già  a  Pietro  nel  carcere,  discenderà   an- 

(')  A  et.   12. 
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cora  nel  Purgatorio  alle  anime.  E  le  anime 
sentendosi  come  Pietro,  al  suo  arrivo  ca- 
dere a  terra  le  catene,  vedendosi  al  pari 
di  lui  totalmente  liberate ,  nell'  estasi  di 
amore  e  di  riconoscenza,  diranno  pure  per 
singola  ciò  che  Pietro  diceva:  Nunc  scio 
vere  ([tiia  misit  Dominus  Angelum  suum, 
et  eripuit  me. 
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DISCORSO    OTTAVO 

LA  VOLONTÀ'  DIVINA 


Non  estenda?  inanimi  titani  su- 
per pueruni,  et  non  facias  Mi 
quidquam. 

Gen.  22. 


V, 


arme,  disse  già  il  Signore  al  Patriarca 
Abramo ,  vanne  sopra  di  quel  monte  che 
ti  segnerò  a  dito,  teco  conduci  il  figlio 
Isacco,  e  colà  giunto  fa  sì  di  sacrificar- 
melo; perciocché  io  te  Tho  dato,  io  te  lo 
chieggo,  io  lo  voglio.  Ubbidì  Abramo  al 
Signore  che  gli  comandava,  insieme  col 
figlio  si  mise  in  viaggio  verso  del  Moria; 
arrivato  sul  monte,  disposte  le  legna,  vi 
collocò  sopra  Isacco:  sguainata  la  spada, 
alzata  la  destra,  già  stava  per  sacrificarlo. 
Quando  un  angelo  in  queir  istante  dispic- 
cato dall'  alto  de'  cieli  rapido  il  suo  volo 
sopra  agili  penne  a  lui  ne  discese,  gli 
trattenne  la  destra,  impedì  il  colpo  e  fer- 
mati, gli  disse,  Abramo,  fermati,  tanto 
basta  al  Signore,  la  tua  fede  ha  salvato 
il  figlio.  Ora  nel  caso  nostro  ben  si  conosce, 
uditori,  come  Abramo  che  sacrifica  il  figlio, 
rappresenti  Iddio  che  purifica  le  anime 
nel  Purgatorio;  come   Isacco  raffiguri   le 
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anime  stesse;  e  come  l'angelo  infine  sim- 
boleggi noi  che  possiamo  le  anime  coi 
nostri  suffragi  dal  Purgatorio  liberare.  Ma 
intanto  qual  è  il  desiderio  d' Abramo  nel 
sacrificare  il  figlio,  e  quello  di  Dio  nel 
purificare  le  anime?  Abramo  desidera  ar- 
dentemente venga  l'angelo  a  trattenergli 
la  destra,  a  salvare  il  figlio  che  per  ub- 
bidienza dev'  al  cielo  immolare ,  non  po- 
tendo altrimenti  soffocare  il  suo  paterno 
affetto;  e  Dio  ancora  più  ardentemente  di 
lui  desidera  diveniamo  noi  altrettanti  an- 
geli di  salvazione  per  le  sante  anime,  che 
dalla  sua  santità,  dalla  sua  giustizia,  dal 
suo  amore  è  costretto  nel  Purgatorio  a 
purificare.  Siccome  a'  tempi  di  Ezechiello 
bramava  che  si  trovasse  chi  si  frapponesse 
tra  lui  e  Gerusalemme  la  quale  doveva 
castigare,  e  ai  tempi  d'Isaia  si  lamentava 
che  neppur  uno  sorgesse  a  tenergli  la 
destra  onde  non  percuotesse  il  popolo; 
così  adesso  con  più  dolce  affetto  brama 
sieno  da  noi  sottratte  alla  sua  destra  le 
sante  anime,  e  anziché  doverci  rimprove- 
rare, desidera  sentirsi  dire  da  noi,  riguardo 
a  ciascuna  di  esse ,  ciò  che  già  diceva 
l'Angelo  ad  Abramo:  Non  estenclas  manum 
tuam  super  puerum  et  non  facias  UH 
qvÀclcpiam;  no,  o  Signore,  non  aggravate 
più  la  vostra  mano  su  quelle  anime  elette, 
né  fate  più  ad  esse  provare  alcun  tormento. 
E  il  desiderio  di  Dio  non  cercheremo  noi 
tosto  di  soddisfare,  o  Signori?  Saremo  noi 
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insensibili  ai  suoi  affetti?  Ah!  non  fia  mai; 
ma  la  considerazione  amorosa  che  stiamo 
adesso  per  incominciare,  sia  quella  che  ci 
tocchi  una  volta  il  cuore,  e  ci  muova  a 
far  ciò  che  sinora  forse  non  abbiamo  fatto. 
Per  vedere ,  o  Signori ,  quanto  ardente 
sia  il  desiderio  che  ha  Dio  venga  da  noi 
trattenuta  la  sua  destra  onde  non  percuota 
le  sante  anime,  e  sieno  per  noi  le  anime 
tutte  quante  dal  Purgatorio  liberate,  co- 
minciamo a  considerare,  come  e  quanto 
le  ami.  Egli  per  amore  le  anime  ha 
creato ,  destinandole  ad  essere  consorti 
della  sua  gloria,  reine  del  Paradiso,  ad 
occupare  le  sedi  lasciate  vuote  dagli  an- 
geli prevaricatori,  a  cantare  le  sue  lodi, 
a  corteggiare  la  sua  maestà.  Perchè  po- 
tessero perciò  conseguire  la  felicità  la  quale 
per  la  prevaricazione  d'Adamo  aveano  de- 
meritata ,  egli  stesso ,  spinto  dall'  amore , 
discese  di  cielo  in  terra;  nel  seno  d'una 
Vergine  mitigò  i  suoi  splendori,  inchinò 
la  sua  mole,  impiccolì  la  sua  grandezza; 
nel  seno  d'una  Vergine  prese  cioè  corpo 
sangue  anima  come  abbiamo  noi  ;  non 
isdegnando  di  nascere  in  una  stalla,  di 
trafugarsi  nelle  selve ,  d'  alimentarsi  in 
una  bottega,  di  sudar  vivo  sangue  nel- 
l'orto, d'essere  flagellato  ad  una  colonna, 
d'essere  crocifisso  sul  Golgota,  di  morire 
infine  per  le  anime  medesime.  E  le  anime 
vede  che  hanno  troppo  bene  corrisposto 
a  tanto  suo  amore  vivendo  lontane   dal 
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peccato,  e  praticando  le  sante  virtù.  Le 
vede  risplendenti  per  fortezza  dimostrata 
nel  resistere  agli  assalti  dei  loro  spirituali 
nemici,  nonché  rivestite  dell'oro  della  ca- 
rità. Le  vede  fervide  per  divozione,  morti- 
ficate per  penitenza,  sfavillanti  per  can- 
dore ,  brillanti  per  umiltà.  Del  suo  fuoco 
di  amore  Dio  perciò  sempre  le  incende , 
e  a  sé  in  estasi  inesprimibile  le  trae,  col 
dardo  del  divino  suo  spiro  le  penetra  per 
ogni  parte,  e  cerca  comunicare  loro  i 
suoi  ardori.  Vorrebbe  emanare  delle  sante 
anime  nel  seno  le  celestiali  dolcezze  della 
sua  gloria,  traspirare  loro  sul  viso  la  piena 
perfetta  di  sua  felicità,  rivelare  loro  una 
sapienza  che  del  tutto  le  innalzasse  oltre 
il  creato,  e  ai  troni,  alle  potestà,  ai  che- 
rubini, ai  serafini  le  ravvicinasse;  vor- 
rebbe insomma  loro  dispiegare  onnina- 
mente l'ammanto  delle  sue  eterne  bellezze, 
ed  investirle  di  quella  luce  ond' emerge  il 
fonte  d'ogni  bene,  la  stessa  visione  beati- 
fica. Quindi  vedetelo  con  dolci  immagini, 
con  bellissime  visioni,  tutto  raggiante  di 
luce  far  mostra  di  comparire  alle  stesse 
anime  nel  Purgatorio;  vedetelo  andar  a 
innamorare  le  sue  dilette,  e  invitarle,  sti- 
molarle, provocarle  a  volare  a'  suoi  amo- 
rosissimi amplessi Or- pare  alle  anime 

loro  si  riveli  in  forma  di  vezzoso  bambino, 
d'amabile  pargoletto,  che  distende  le  brac- 
cia come  per  iscendere  al  loro  seno;  ora 
in  figura  di  Nazareno  ammantato  di  bianco. 
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e  tutto  sfolgorante  di  sua  divina  maestà; 
ora  in  sembianza  di  Redentore,  e  loro  ad- 
diti le  piaghe  delle  sue  mani,  dei  suoi 
piedi,  del  suo  costato,  e  del  suo  sangue 
le  spruzzi,  le  lavi,  le  imparadisi.  E  quando 
nuovi  tratti  di  predilezione  aggiungere 
gii  uni  agli  altri,  e  nuove  forme  adope- 
rare, onde  tutte  quante  attirarle  a  sé,  e 
renderle  partecipi  della  sua  stessa  divi- 
nità. E  allorché  trovansi  assorte  nella  con- 
templazione più  viva,  nell'estasi  più  su- 
blime, scendere  loro  come  sposo  amabilis- 
simo che  va  in  traccia  delle  sue  spose,  e 
trovatele  arricchirle  del  nuziale  anello, 
col  serto  di  sua  immortalità  incoronarle, 
invitarle  al  suo  divino  banchetto  insieme 
cogli  angeli  istessi. 

E  nel  Paradiso  al  suo  divino  banchetto 
ben  le  ammetterebbe  Iddio  tostamente . 
avendole  tanto  amate,  e  amandole  in  cotal 
guisa,  se  costretto  non  fosse  dalla  sua  giu- 
stizia a  versare  sopra  di  esse  il  calice  dei 
tormenti ,  finché  sieno  purificate  d7  ogni 
macchia ,  e  mondate  d'  ogni  nequizia. 
Laonde  se  Dio  mentre  vorrebbe  verso  del- 
l'anime esercitare  gli  uffìzi  di  padre,  e  di 
padre  il  più  amoroso,  è  costretto  ad  eser- 
citare quelli  di  giudice  e  di  giudice  sde- 
gnato; se  mentre  ama  le  anime  deve  ca- 
stigarle: Deus  cruciai  et  Deus  amai,  grida 
S.  Leone;  se  mentre  come  giuste  e  segnate 
col  sigillo  della  grazia  e  dell'adozione  le 
chiama,  e  come  colpevoli  e  debitrici  alla 
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sua  giustizia  le  rigetta;  pensate,  o  Signori, 
se  non  deve  ancora  desiderare,  sia  da  noi 
trattenuta  la  purificatrice  sua  destra,  sieno 
da  noi  tutte  quante  le  anime  dal  Purga- 
torio libe'rate!  Davide  allorché  fu  obbligato 
a  mandare  un  poderoso  esercito  contro  del 
suo  figlio  Assalonne,  per  reprimere  la  sua 
ribellione  orgogliosa,  fu  tale  il  rincresci- 
mento che  provò,  che  non  potè  contenersi 
dal  chiamare  a  sé  il  generale  Gioabbo,  e 
dal  dirgli:  servate wiihi puerum  Absalom^). 
Dario  quando  fu  costretto  dalle  leggi  Mede 
e  Persiane,  per  contentare  i  grandi  della 
sua  corte,  a  condannare  alla  fossa  de; leoni 
il  profeta  Daniello,  sentì  tale  un  dispia- 
cere, che  non  potè  più  gustar  cibo  per 
quella  sera,  non  potè  più  per  quella  notte 
prendere  sonno,  e  il  giorno  appresso,  non 
essendo  fatta  ancor  bene  mattina,  egli 
stesso  andò  alla  porta  della  fossa  a  diman- 
dargli ,  se  la  mano  onnipotente  del  suo 
Dio  era  riuscita  a  salvarlo.  Ma  se  Davide 
desiderava  si  salvasse  dalle  armi  di  Gioabbo 
il  suo  figlio  Assalonne,  e  Dario  si  salvasse 
dai  leoni  il  profeta  Daniele;  più  assai  ar- 
dentemente desidera  Iddio  sieno  per  noi 
le  anime  del  Purgatorio  messe  in  libertà. 
Sciogliete  i  loro  vincoli,  infrangete  i  loro 
ceppi,  sembra  Egli  ci  dica,  e  così  patro- 
cinerete la  mia  causa,  promuoverete  i  miei 
interessi ,  vedendo  nelle  sante  anime  per 

0)  Reg,  %  18,  o. 


mezzo  vostro  pienamente  soddisfatta  la 
mia  giustizia.  Egli  è  disposto  ad  ascoltare 
le  nostre  suppliche,  ad  esaudire  i  nostri 
voti.  Egli  ci  provoca  eziandio  a  togliere 
quelli  impedimenti,  che  non  gli  permet- 
tono di  versare  sopra  del  Purgatorio ,  a 
sollievo  delle  anime,  la  piena  delle  sue 
consolazioni.  Non  parla  già  a  noi,  come 
a  Mosè,  lasciatemi  sfogare  la  mia  collera, 
non  trattenete  la  mia  destra  onde  non 
operi  liberamente;  Israello  è  divenuto  or- 
mai troppo  perverso,  è  ben  necessario  co- 
nosca adunque  quanto  terribile  cosa  sia 
ribellarsi  a  Dio.  No,  con  noi  non  parla 
così,  cangia  anzi  linguaggio,  e  fate  ar- 
gine, ci  dice,  alla  mia  vendetta;  non  per- 
mettete che  io  castighi  più  a  lungo  le 
sante  anime,  che  son  care  a  me  per  Tin- 
fuocato  amore  onde  mostransi  comprese, 
e  che  per  tanti  titoli  devono  essere  care 
ancora  a  voi.  Per  quanto  ne  sia  per  co- 
stare alla  mia  giustizia,  fatevi  i  loro  li- 
beratori, affrettate  il  loro  trionfo,  accele- 
rate la  loro  gloria.  E  noi  che  facciamo? 
Saremo  noi  simili  al  perfido  Gioabbo,  il 
quale  quando  vide  Assalonne  sospeso  pei 
capelli  ad  una  quercia,  contro  i  desiderii 
di  Davide,  gli  trafisse  il  petto  con  tre 
colpi  di  lancia;  o  non  piuttosto  imiteremo 
noi  quell'Angelo  benefico,  che  discese  nella 
fossa  dei  leoni  ove  trovavasi  il  profeta 
Daniello  a  chiudere  la  bocca  a  quelle  fe- 
roci belve .  come  bramava  Dario  ?   Ah   sì 
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abborriamo  la  crudeltà  di  coloro  che  punto 
non  si  commuovono  alle  miserie  delle  sante 
anime,  e  coi  nostri  suffragi  sollevandole 
dalle  loro  pene,  cerchiamo  di  soddisfare  i 
desiderii  del  Salvatore  nostro  Iddio,  il  quale, 
come  si  protesta,  non  può  altrimenti  sedar 
la  sua  fame,  estinguere  la  sua  sete. 

Essendo  Gesù  Cristo  stanco  dal  cammi- 
nare venne  un  dì  invitato  da'  suoi  discepoli 
a  sedersi  e  a  mangiare:  Rabbi  manduca  (*). 
Ed  egli  che  rispose  loro  :  Ego  cibum  habeo 
manducare,  rispose  loro,  quem  vos  nesci- 
tis  (2).  E  qual  è  quel  cibo  che  anteponeva 
a  qualunque  siasi  cibo  squisito  se  gli  poe- 
tesse dai  discepoli  presentare?  Quel  cibo 
era  spirituale  e  non  materiale,  dice  Teo- 
filatto  (*_);  quel  cibo  era  delle  anime  la 
eterna  salute.  Così  ancora  Gesù  Cristo  su 
questa  terra  camminò  sempre  nell'  ansia 
della  sete,  dicendo  col  Profeta  :  Cucnrri  in 
siti  (4).  E  fu  pur  sete  di  anime  quella 
onde  alla  fontana  di  Sichem  domandò 
acqua  alla  Samaritana,  e  che  salita  al 
colmo  sulla  croce ,  lo  fé1  uscire  in  quella 
parola  :  ho  sete ,  sitio.  Ego  cibum  habeo 
manducare  quem  vos  nescitis,  dice  perciò 
ancora  adesso  il  Salvatore  riguardo  alle 
anime  del  Purgatorio,  nella  brama  arden- 
tissima  che  ha  di  vederle  presto  impara- 
disate   Ah  sì,  questo,  o  cristiani,  è  quel 


(l)  Joan.  i,  51,     (2)  Joan.  4,  52.     (3)  Teoph.  in   Jóan. 
0  Psal.  61,  5. 
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cibo  preziosissimo  che  desidero  io  gustare; 
vorrei  vedere  le  anime  pei  vostri  suffraga 
ammesse  tosto  nella  luce  del  mio  essere 
beato,  a  partecipare  della  mia  gloria,  della 
mia  stessa  divinità.  Sìtio,  grida  pure  come 
gridò  dalla  croce,  ho  sete.  Ho  sete  della 
felicità  di  quelle  anime  che  sono  tanto  da 
me  amate,  e  che  destinate  sono  a  posse- 
dermi in  eterno.  Ho  sete  di  quelle  anime 
che  versano  lacrime  di  dolore,  ma  più  sopra 
le  passate  lor  colpe  onde  mi  hanno  offeso, 
che  sopra  la  condizione  di  povertà  cui 
sono  ridotte.  Ho  sete  di  quelle  anime  che 
mentre  sono  tormentate,  baciano  ed  ado- 
rano la  mia  mano  che  le  percuote,  e  nel- 
l'atto che  soffrono  immensamente,  mostrano 
di  avere  la  più  ammirabile  sommissione. 
Ho  sete  di  quelle  anime  ormai  divenute 
impeccabili,  che  adorne  sono  della  mia 
grazia ,  luce  perenne  al  loro  intelletto  , 
fiamma  inestinguibile  alla  loro  volontà. 
Ho  sete  di  quelle  anime  che  elette  sono 
ad  essere  cittadine  del  Cielo,  avvegnaché 
dal  mio  regno  sieno  ancora  tenute  lon- 
tane. Queste  anime  desidero  che  vengano 
sottratte  alla  mia  giustizia,  e  mi  dispiace 
che  ancora  non  vi  sia  stato  alcuno ,  il 
quale  abbia  fermato  il  mio  braccio  ven- 
dicatore onde  più  non  le  percuota. 

Signori,  conosceremo  noi  di  avere,  nei 
nostri  suffragi  che  possiamo  porgere  alle 
anime  de1  trapassati ,  un  mezzo  onde  far 
cessare  la  fame  e  la  sete  del  Redentore., 
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e  noi  cercheremo  di  adoperare  ?  Ma  come 
potremmo  noi  dargli  prove  di  queir  amore 
che  gii  dobbiamo,  se  non  procurassimo 
di  contentarlo  in  ciò  che  più  d'ogn' altra 
cosa  desidera,  se  non  l'amassimo  con  quella 
carità  perfetta,  onde  brama  appunto  es- 
sere da  noi  amato  ?  Ora  la  carità  perfetta 
ci  obbliga  ad  amare  Dio  ed  il  prossimo  : 
hoc  praceptnm,  habeimcs  a  Beo  ut  qui  cli- 
ligit  Beum  diligat  et  fratrem  suum  ( 1  )  : 
essendo  questi  due  atti  che  appartengono 
-allo  stesso  abito  di  virtù ,  essendo  questi 
due  gemelli  della  stessa  madre  ,  due  ra- 
moscelli dello  stesso  tronco  ,  due  anelli 
della  medesima  catena,  due  raggi  della 
medesima  sfera.  Perchè  se  vogliamo  amare 
Iddio  con  carità  perfetta,  dobbiamo  amare 
ancora  il  prossimo  e  suffragar  le  anime 
dei  trapassati,  le  quali  quantunque  da  noi 
lontane  non  lasciano  d'appartenerci  sempre 
come  figlie  legittime  del  medesimo  padre, 
come  vere  membra  della  stessa  Chiesa;  po- 
tendo noi  dire  di  ciascuna,  quello  che  di- 
ceva il  buon.  Giuda  del  suo  fratello  Giu- 
seppe sepolto  nella  cisterna:  Frater  et  caro 
nostra  est  (2),  egli  è  nostro  prossimo,  no- 
stro fratello  di  sangue.  Queste  anime  adun- 
que che  sono  veri  nostri  prossimi  amiamo 
noi,  o  Signori,  suffragandole,  se  non  per 
:  altro ,  eccitati  a  far  ciò  da  quella  carità 
perfetta  onde  dobbiamo  amare  il  Salvatore 

(!)  Joan.  1,  5.     (a)  Gen.  37,  27. 
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nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  brama  sentirsi 
dire  da  noi,  riguardo  a  ciascun  trapassato, 
ciò  che  diceva  già  1'  Angelo  ad  Abramo  : 
Non  estendas  maoitim  tuam  super  puerum 
et  non  facias  Mi  quidquam.  Soddisfacendo 
in  cotal  guisa  i  desiderii  di  Dio.  potremo 
sperare  di  vedere  ancora  soddisfatti  tutti 
i  desiderii  nostri,  e  tra  questi  il  desiderio 
più  santo  che  possiamo  avere;  io  vo'dire, 
il  desiderio  di  conseguire  anche  noi  la 
celeste  felicità. 
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DISCORSO    NONO 


IL  SUFFRAGIO 


Nolumus  vos  ignorare  de  dor- 
mieniibus  ut  non  contriste- 
mini  sicut  et  caeteri  qui  spem 
non  hàbent. 

S.  Paolo  1.  Tess.  4. 


F 


u  sempre  sentimento  comune  di  tutti  i 
popoli,  considerando  la  nobiltà  dell'uomo 
sopra  ogni  altro  essere  corporeo  elevato, 
dirlo  informato  di  una  sostanza  bellissima 
da  cui  tolga  tutta  sua  vita,  e  questa  non  già 
col  corpo  si  consumi  o  venga  meno ,  ma 
oltre  la  tomba  sopravviva  immortale.  Ad 
onorare  questa  sostanza  eran  tutte  dirette 
quelle  tante  ridicole  pratiche  mortuarie  in 
cui,  contristandosi  della  morte  dei  loro 
cari,  riponevano  tutta  la  loro  pietà,  tutto 
il  loro  zelo  i  Gentili;  perchè  mostra van 
ben  essi  di  credere,  lo  spirito  viva  oltre 
il  disfacimento  del  corpo,  ma  involti  nell'or- 
rore della  superstizione,  e  nelle  tenebre 
dell'idolatria  sepolti,  ignorare  veramente 
lo  stato  ove  ritrovisi  dopo  morte.  La  nostra 
religione  pel  contrario,  o  Signori,  che  tutta 
è  fondata  sulla  parola  di  Dio  di  cui  una 
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sillaba  non  fia  mai  vada  a  perire,  non 
solo  col  sentire  universale  di  tutte  genti, 
e  colla  sua  infallibile  voce,  la  più  nobile 
parte  di  noi  stessi  ci  rivela  immortale,  ma 
se  bella,  già  ce  la  mostra  in  seno  al  suo 
Dio  glorificata;  se  veramente  deforme,  dan- 
nata laggiù  negli  abissi  ;  e  se  pur  anco 
da  leggerissime  colpe  macolata,  nel  luogo 
di  purgazione  a  raffinarsi.  Laonde  siccome 
noi  da' suoi  santissimi  precetti  apprendiamo, 
essere  inutile  cosa  suffragare  a  colui  che 
già  è  arrivato  alla  patria,  o  trovasi  dalla 
stessa  perpetuamente  cacciato;  così  ci  è 
pur  dato  conoscere ,  che  a  queir  altro  il 
quale  stassi  nel  luogo  di  purgazione  a 
tergersi ,  possiam  noi  medesimi  porgere 
giovamento  e  conforto.  Né  manco  perciò 
la  nostra  religione  ci  fa  ignorare  il  modo 
onde  riuscirvi;  siccome  fa  a' suoi  Gentili 
l'idolatria;  che  si  rattristano  i  miseri  pian- 
gendo i  loro  morti,  senza  la  menoma  spe- 
ranza di  poterli  ravvicinare  e  rag-giungere 
alla  primiera  sorgente  d'ogni  felicità,  Id- 
dio; ma  ella  madre  nostra  pietosa  i  mezzi 
efficaci  ci  addita  per  mettere  le  sante  anime 
del  Purgatorio  in  libertà,  gridando  conti- 
nuamente per  bocca  del  suo  apostolo  san 
Paolo:  Nolnmus  vos  ignorare  de  dormien- 
tiìms  ut  non  contristemini  sicut  et  cceterl 
qui  spem  non  Imberbi.  E  a  spiegarvi  que- 
sto rito,  a  mostrarvi  questo  modo,  che 
tiene  la  Chiesa  nel  suffragare  i  trapassati, 
sarà  appunto  in  questo  giorno  indirizzato 
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tutto  il  mio  favellare,  se  voi  però  mi  sos- 
terrete di  vostra  benevolenza. 

Doppio  è  il  modo  che  tiene  la  Chiesa 
nel  suffragare  i  trapassati ,  per  via  di 
grazia  e  per  via  di  giustizia.  Soccorrere 
primieramente  i  trapassati  per  via  di  gra- 
zia, torna  a  un  medesimo  che  interporre 
a  favor  de'morti  Tintercession  pubblica  di 
tutto  il  corpo  mistico  della  Chiesa  istessa, 
il  che  fassi  specialmente  col  santo  sacri- 
fìcio dell'altare,  non  che  la  privata  delle 
sue  membra,  il  che  fassi  peculiarmente 
colla  preghiera.  Eccovi  pertanto,  o  Signori, 
da  una  parte  il  sacerdote,  che,  avente  in 
capo  T  elmo  della  salute ,  onde  vincere  e 
superare  ogni  nemico  assalto,  con  in  dosso 
.  la  tonaca  dealbata  nel  sangue  prezioso  del 
divino  agnello,  stretto  a1  lombi  il  "cingolo 
di  castità,  pendente  alla  manca  il  mani- 
polo del  pianto  e  del  dolore,  pegno  d'eterna 
mercede  promessa  a  sua  fatica,  colla  stola 
d' immortalità  incrociata  sul  petto ,  sotto 
il  giogo  soave  e  il  peso  leggerissimo  della 
legge  di  Gesù  Cristo,  s'incammina  al  santo 
altare  ;  e  dall'  altra  parte  il  cristiano  di- 
voto, che  raccolta  la  sua  immaginazione, 
i  sensi  chiamati  a  ubbidienza  viene  di- 
nanzi al  tabernacolo  del  Signore;  quegli 
per  offrire  sacrificio  al  Dio  vivente  nella 
persona  medesima  del  Salvatore;  questi 
per  far  ascendere  al  Cielo  il  più  grato 
profumo  di  sue  orazioni  ;  amendue  onde 
porgere  sollievo  e  conforto  alle  anime  dei 
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trapassati.  E  già  arrivato  il  Sacerdote  a 
pie  del  Golgota  novello  apre  il  labbro  alla 
sua  voce,  e  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio 
e  dello  Spirito  Santo  dice,  che  ascenderà 
all'altare  del  Signore,  al  Dio  che  rallegra 
la  gioventù,  ed  otterrà  aiuto  nel  nome  di 
quell'istesso  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra. 
Medesimamente,  giunto  il  divoto  cristiano 
al  divisato  luogo,  affisa  subito  la  mente 
nell'obbietto  di  sua  orazione  eh1  è  Dio,  il 
quale  vuol  pregare  per  le  anime  del  Pur- 
gatorio, concepisce  una  sincera  contrizione 
di  tutte  sue  colpe  senza  di  cui  non  ver- 
rebbe unqua  esaudito,  nutre  nel  suo  cuore 
una  viva  fiducia  di  riportarne  i  frutti,  è 
informato  dalla  divina  grazia,  arde  di  santa 
carità,  il  suo  pensiero  è  pronto  sollevarsi 
al  Signore.  E  siccome  il  sacerdote  dopo 
aver  confessate  insieme  coi  fedeli  a  Dio 
onnipotente  e  a  tutto  il  Paradiso  le  colpe, 
chiestone  il  perdono  per  l'intercessione  della 
Beata  Vergine  e  di  tutti  i  Santi,  coll'ascen- 
dere  l'erta  della  santa  montagna,  e  col 
baciare  le  ossa  de1  martiri  sotto  di  quella 
dormienti,  *dà  a'trapassati  certezza  di  con- 
seguire la  grazia,  così  speranza  di  otte- 
nerla dà  pure  agli  stessi  il  cristiano  di- 
voto, preparato  con  la  dovuta  compostezza 
di  corpo  e  di  spirito,  a  cominciare  la  sua 
orazione. 

Certezza  e  speranza,  o  Signori,  che  in- 
tanto ognor  più  si  accresce  e  successiva- 
mente s'aumenta  a  "misura  che  il  Sacerdote 
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s'avanza  nel  santo  sacrifizio;  ed  il  cristiano 
supplice  s'avvicina  "'alla  più  alta  contem- 
plazione. Anzi  siccome  le  stesse  preghiere 
del  Sacerdote  in  ciascuna  parte  del  sacri- 
fizio, e  tutti  gli  atti  di  carità  del  cristiano 
in  ogni  grado  dell'orazione  son  già  da  per 
sé  stessi  meritevoli,  così  quasi  stilla  di 
rugiada  sul  mattutino  albore,  comincia 
dall'altare  e  dal  cuor  del  cristiano  a  di- 
scendere nel  Purgatorio  il  refrigerio.  Co- 
mincia a  discendervi  dall'altare,  allorché 
il  Sacerdote,  requie  eterna  e  luce  perpetua, 
a  quelle  belle  anime  replicatamele  e' priega, 
e  di  meste  salmodie  e  di  dolenti  canzoni 
fa  risuonare  il  sacro  tempio,  dopo  aver 
sentito  coll'estatico  di  Patmos  la  voce  dello 
Spirito  celeste,  che  diceva:  beati  i  morti 
che  muoiono  nel  Signore,  ormai  riposino 
dalle  loro  fatiche  e  sieno  accompagnati 
dalle  opere.  Dal  cuor  del  cristiano  comincia 
a  discendervi,  quando  egli  principia  ad 
orare,  e  Dio  considera  a  sé  presente  nella 
sua  immensità,  lo  adora  abitante  entro 
una  luce  inaccessibile,  e  mentre  confessa 
la  propria  indegnità  e  miseria,  scorge 
tutto  ad  un  tratto  un  lume  vivissimo  che 
gli  balena  alla  mente,  e  alla  naturale  re- 
colezion  lo  dispone.  Dall'altare  continua 
.  a  discendervi,  o  Signori,  quando  il  Sacer- 
dote ripurga  il  suo  labbro  coli'  affocato 
carbone  d'  Isaia  profeta,  annunzia  a'  cri- 
stiani il  vangelo,  e  dice  piangendo  al 
Signore:  liberate,  o  re  della  gloria  Cristo 


ilo 

Gesù,  le  anime  dei  fedeli  trapassati;  libe- 
ratele dal  lago  spaventevole  e  profondo, 
dalla  gola  del  lione,  dalle  porte  di  abisso; 
inviate  il  signifero  vostro  San  Michele  a 
tergere  le  loro  lagrime,  a  scorgerle  nella 
santa  luce  promessa  ad  Abramo  ed  alla 
sua  posterità.  È  per  questo  che  noi  v'of- 
friamo adesso  ostie  e  preghiere  di  lode, 
accettatele  voi  per  quelle  anime  almeno 
di  cui  facciamo  in  questo  dì  la  ricordanza. 
Continua  a  discendervi  ancora  dal  cuor 
del  cristiano,  mentre  esso  nella  sua  ora- 
zione si  sente  dal  Signore  purificare  da 
ogni  imperfezione  e  difetto,  siccome  le 
anime  istesse  monda  e  perfeziona  nel  Pur- 
gatorio, e  prova  un'aridità  sensibile,  un'ari- 
dità di  spirito,  un  certo  tedio,  un'oscurità 
profonda  e  diuturna  per  cui  sepolto,  quasi 
dissi ,  in  una  terribilissima  agonia,  nulla 
di  chiaro  più  ravvisa  in  Dio,  ma  più  l'ama, 
e  più  desidera  amarlo.  Quinci  più  sovrab- 
bondante, o  Signori,  nel  Purgatorio  il  re- 
frigerio discende,  mentre  il  Sacerdote  offre 
per  le  sante  anime  l'immacolata  ostia  pa- 
cifica, il  calice  salutare  di  redenzione,  in- 
vita alla  preghiera  tutti  i  circostanti,  sol- 
leva il  suo  cuore  al  Signore,  lo  ringrazia 
degli  ottenuti  benefizi  e  santo  con  tutto 
il  Paradiso  per  ben  tre  volte  gì'  intuona, . 
e  dice  che  son  pieni  della  sua  gloria  i 
cieli  e  la  terra,  e  che  osanna  deesi  pur 
cantare  al  benedetto  che  viene  nel  suo 
nome.  Quindi  più  sovrabbondante   altresì 


Hi 

allorché  il  eristiano  contempla  coll'anima 
le  verità  create  ed  increate  in  Dio,  le  in- 
finite divine  perfezioni,  le  relazioni  arcane 
e  la  sublime  armonia  degii  essenziali  at- 
tributi; e  restando  abbagliato  allo  splen- 
dore della  divinità  piang-e,  letizia  e  canta 
finché  è  portato  alla  naturale  recolezione. 
Ma  già,  uditori,  il  ministro  del  Signore 
è  arrivato  al  gran  punto,  eccolo  tutto  rac- 
colto in  un  profondo  silenzio,  silenzio  miste- 
rioso che  tutto  a  divozione  commuove  l'uni- 
verso. Intanto  si  aprono  i  cieli  e  stuolo 
numerosissimo  di  spiriti  eletti  pronti  a  farsi 
per  riverenza  al  volto  delle  loro  ali  un 
velo,  e  cherubini  ardenti,  e  fiammanti  se- 
rafini, e  troni  elevati,  e  dominazioni  po- 
tenti, e  virtù  fortissime,  e  angeli  ed  ar- 
cangeli scorg-onsi  intorno  al  santo  altare 
discendere.  Ascoltasi  un'armonia  di  mille 
svariatissimi  suoni,  un  dolce  canto  si  as- 
colta di  mille  lietissime  voci.  Che  fia  ? 
uditori,  che  fia?  0  cieli  stupite,  e  voi,  o 
mortali,  fate  omaggio,  ossequio,  riverenza, 
adorazione!  È  il  Sacerdote  del  Dio  vivente 
che  già  apre  il  suo  labbro  a  quelle  onni- 
potenti parole  che  io  tremo  tutto  a  pro- 
ferire dal  pulpito:  QUESTO  È  IL  MIO 
CORPO,  dice  in  nome  dello  stesso  divin 
Redentore  sopra  del  pane;  QUESTO  È  IL 
CALICE  DEL  MIO  SANGUE,  dice  sopra 
del  vino,  onde  ubbidiente  il  re  della  glo- 
ria, Dio  stesso  scende  subito  in  Sacramento; 
e  mentre  il  suo  sang-ue  misticamente  dal 
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corpo  separato  scorre  sull'altare  in  olocau- 
sto, stilla  altresì  benefico  sopra  le  anime 
de1  trapassati  che  a  mille  a  mille  scorgonsi 
volare  al  Paradiso.  È  lo  stesso  evangelista 
8.  Giovanni  che  vide  già  entrare  con  so- 
lennissima  festa  nell'empireo  una  schiera 
di  giusti  con  in  dosso  una  clamide  di 
brillantissime  stelle,  e  dimandando  all'an- 
gelo chi  fossero  e  donde  venissero?  Qui 
sunt  isti?  Unde  venerimi?  Si  sentì  ris- 
pondere :  Hi  sunt,  qui  venerunt  de  tribù- 
latione  magna,  et  laverunt  stolas  in  san- 
guine Agni  f1).  Perchè  intese  subito,  come 
vuole  il  dottissimo  Pineda,  che  quelle  anime 
venivano  dal  Purgatorio ,  onde  chiamasi 
grande  la  tribolazione,  e  che  così  belle  e 
risplendenti  entravano  nel  Cielo,  perchè 
il  sacrificio  eucaristico  offerto  dai  fedeli 
per  esse,  era  il  sangue  del  divino  agnello 
che  le  aveva  da  ogni  macchia  lavate:  Isti 
sunt  qui  venerunt  de  tribulatione  magna, 
idest,  de  triàulatione  purgatorii,  qum  vere 
dicitur  magna;  et  lavai  stolas  in  sanguine 
Agni,  qui  percipitur  in  Altari,  et  dicitur 
lavacrum  Eucaristicum  (2).  Parimente  ar- 
rivato il  cristiano  supplicante  a  godere 
una  placidissima  quiete,  mentre  colla  sua 
volontà  trovasi  quasi  necessitato  ad  amare 
Iddio  che  a  se  Punisce  e  tutto  l'illumina 
per  ogni  parte,  onde  tra  le  estasi  più  su- 
blimi e  tra  i  continui  rapimenti  è  portato 

(')  Apor.  7.     (2j  Pinoci,  in  Ice.  cit. 
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al  colmo  della  perfezione ,  e  promesso  a 
Dio,  si  unisce  in  beato  consorzio  con  Dio: 
siccome  la  sposa  al  chiedere  di  qualche 
grazia  lo  sposo  non  sa  quegli  negarla; 
così  Iddio  non  sa  neppure  negare  al  cri- 
stiano la  liberazione  delle  sante  anime, 
per  cui  così  fervorosamente  lo  prega  e  lo 
scongiura:  Sustulistis  mortmim  ab  inferis 
in  verbo  Domini  (*):  ben  può  dirsi  coi 
sacri  interpreti  dei  cristiani  che  pregano 
pei  trapassati,  ciò  che  disse  già  l'Eccle- 
siastico del  profeta  Elia,  essendo  proprio 
essi  che  colle  orazioni  riducono  le  anime 
dal  Purgatorio  al  Paradiso.  —  E  questo 
è  appunto  il  modo,  o  Signori,  che  tiene 
la  Chiesa  nel  suffragare  i  trapassati  per 
via  di  grazia.  Or  chi  sarà  quello  tra  voi, 
il  quale  con  sacrifizi  e  con  preghiere  non 
cercherà  di  mettere  un  gran  numero  delle 
sante  anime  in  libertà?  Ah!  sì  io  voglio 
sperarlo;  ed  è  perciò  che  agli  angeli  tu- 
telari del  Purgatorio  rivolto  faccio  adesso 
un  tale  invito:  Ite  angeli  veloces  adgentem 
conmlsam,  adgentem  dilacerataci  (3).  Itene 
pure,  o  spiriti  eletti,  a  quelle  anime  af- 
flitte e  desolate,  e  lieti  portate  loro  il  so- 
spirato annunzio  dell'aspettata  liberazione 
che  compirassi  tra  poco  per  questi  miei 
uditori ,  facendo  risuonare  queir  oscura 
prigione   con   queste    consolanti  parole  : 


(«)  Eccles.  48,  5.    (2)  Isa.  18,  2. 
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levate  capita  vestra,  ecce  appropinqmt  re- 
demptio  Destra  (*). 

Se  non  che  oltre  questo  modo  di  soc- 
correre alle  anime  dei  trapassati  per  via 
di  grazia,  ve  ne  ha  sì  un  altro  per  via  di 
giustizia,  il  quale  quando  veniate  voi  pure 
a  conoscere  son  certo  vorrete  ancora  ado- 
perare. E  sapete  che  vuol  dire  soccorrere 
le  purganti  per  via  di  giustizia  ?  Vuol  dire 
redimere  colla  limosina  i  debiti  che  le 
anime  dei  nostri  morti  devono  pagare  a 
Dio,  non  che  scontarli  col  digiuno,  e  con 
tutte  le  altre  penitenze  che  afflittive  s'ap- 
pellano. Parlandovi  adunque  primiera- 
mente della  limosina  che  l'angelico  Dottor 
S.  Tommaso  antepone  nel  valore,  se  non 
al  sacrifizio  dell'altare,  alla  stessa  orazione, 
essendo  essa  efficacissima  a  soddisfare  per 
le  colpe  commesse:  complelms  habet  vim 
satisfactionis  q%am  oratio  (2),  vi  dirò,  che 
quando  sia  diretta  a  redimere  proprio  i 
debiti  che  le  anime  devono  pagare  alla 
divina  giustizia,  compensa  senza  dubbio 
i  diritti  della  divinità;  sia  che  serva  in- 
tanto ad  accrescere  il  culto  della  religione, 
o  ad  aiutare  i  fedeli  che  praticano  la  virtù. 
Laonde  ben  vedete  non  potersi  così  di 
leggeri  tutti  quanti  significare  i  modi  nei 
quali  la  limosina  può  a  questo  concorrere. 
Che  vi  può  concorrere  quando  da  generosa 
mano  elargita  leva  dai  fondamenti  le  stesse 

(«)  Lue,  21,  28.     (2)  In  i,  d.  15,  q.  3,  art. 


415 

chiese,  e  queste  di  ricchi  marmi  e  di  pre- 
ziose suppellettili  fornisce  ed  abbella,  le 
fa  risplendere  vagamente  in  oro,  e  di  ma- 
gnifiche pitture,  e  di  finissimi  intagli  le 
adorna.  Allorché  presta  soccorso  a  coloro, 
che  chiamati  dallo  spirito  divino  a  portar 
la  luce  del  vangelo  tra  le  genti  idolatre, 
ne'popoli  barbari  piantano  il  vessillo  della 
croce,  e  da  pertutto  fan  trionfare  le  bat- 
taglie del  Signore  a  distruggere  il  regno 
del  peccato  e  della  morte,  e  a  stabilire 
quello  della  grazia  e  della  vita.  Mentre- 
che  i  luoghi  bagnati  dal  sangue  prezioso 
di  Gesù  Cristo  difende  dalla  profana- 
zione de'  gentili,  e  solleva  coir  obolo  di 
Pietro  la  gloriosa  povertà  del  suo  Vicario, 
ed  apre  a  pericolanti  donzelle  e  dispersi 
giovanetti  un  sacro  asilo;  o  al  mendico 
che  per  evangelica  povertà  portasi  limo- 
sinando di  porta  in  porta  dà  il  pan  della 
vita;  od  al  cieco  brancolante  nitrivi  ag- 
giunge il  compagno  che  lo  sostiene  e  lo 
guida  ;  o  al  pellegrino  che  scalzo  il  pie 
cammina  in  penitenza  ristora  le  forze;  o 
alla  famiglia  indigente  rasciuga  il  pianto; 
o  delle  vedove  e  de'  pupilli  toglie  ella 
stessa  tutelandoli  la  difesa;  o  quando  in- 
somma fa  in  modo  si  esercitino  tutte  quante 
le  opere  di  carità,  a  detta  dall' Angelico, 
vera  limosina  spirituale. 

Il  digiuno  poi  ad  una  con  tutte  le  altre 
penitenze  che  afflittive  si  appellano,  non 
v'ha  dubbio  che  ha  forza  grande  a  scon- 
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tare  ancora  i  debiti  delle  sante  anime. 
Imperocché  se  gli  uomini  accettano  chi 
loro  si  presenta  per  gli  altri  a  soddisfare 
i  debiti,  molto  più  Iddio  dev'essere  pronto 
a  ricevere  la  carità  dei  cristiani,  che  cer- 
cano di  scontare  gli  obblighi  contratti 
colla  sua  giustizia  dai  defunti,  non  isde- 
gnando  di  trasferire  sopra  di  sé  stessi  por- 
zione di  quelle  pene  che  soffrir  devono 
nel  Purgatorio.  D'altronde  se  lo  stesso  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ha  soddisfatto  con 
patire  per  l'uman  genere:  et  quaenon  rapili 
tunc  exolvedam,  come  leggesi  nel  salmo  ('), 
è  certo- che  possono  ancora  soffrire  i  cri- 
stiani a  suffragio  delle  anime,  facendo  colle 
lotó  mortificazioni  discendere  nel  carcere 
in  cui  si  trovano  fiumi  di  larghe  bene- 
dizioni, pioggie  abbondanti  di  acque  ce- 
lesti, a  smorzarvi  le  fiamme,  a  diradarvi 
le  tenebre,  a  sollevarle. 

Dunque,  non  fia  mai,  io  vi  dirò  qui  sul 
finire,  o  Signori,  colle  parole  dell'  Eccle- 
siastico, non  fia  mai  che  neghiate  alle 
anime  dei  defunti  il  vostro  suffragio,  quando 
non  solo  per  via  di  grazia,  ma  eziandio 
per  via  di  giustizia  potete  loro  grande- 
mente giovare:  Mortilo  non  prohiòeas  gra- 
tiam  (2).  Surgite,  vi  dirò  anzi  col  mellifluo 
S.  Bernardo:  Sur  gite  in  adjutorìum  illis. 
Sì,  se  non  per  altro  per  queir  amore  al- 
meno che  vi  hanno  dimostrato  essi  allor- 

(')  Psal.   68,  5.     (2j  Eccles.  7.  . 
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che  vivevano  ancora  sopra  di  questa  terra; 
per  quell'amore,  o  figlio,  che  ti  portò  quel 
tuo  padre,  il  quale  per  te  ha  dovuto  sof- 
frire tanti  stenti,  tante  fatiche,  onde  la- 
sciarti quella  casa,  collocarti  in  quei  po- 
deri, insegnarti  queir  arte ,  incamminarti 
in  quel  traffico  ;  per  queir  amore  che  ti 
mostrò,  o  figlia,  quella  tua  madre  la  quale 
ti  recò  per  tanto  tempo  nelle  sue  viscere, 
tante  volte  ti  strinse  al  seno,  tante  volte 
ti  die1  a  succhiare  il  suo  sangue  medesimo 
stemprato  in  latte ,  tanti  t'  impresse  sul 
volto  teneri  baci  di  affetto;  per  quell'amore., 
o  fratello,  che  ti  mostrò  quella  tua  sorella 
che  sempre  ti  consolava,  ti  confortava;  per 
quell'amore,  o  parenti,  che  vi  portarono 
i  vostri  congiunti,  o  amici,  i  vostri  amici; 
con  preghiere,  con  sacrifizi,  con  limosine, 
con  digiuni,  fate  in  modo  di  mettere  adesso 
le  loro  anime  in  libertà:  Sur  gite  in  adju- 
torium  illis,  interpellate  gemìtibus,  implo- 
rate suspiriis,  orationidus  intercedile,  sa- 
lìsfacite  sacrifìcio  singolari  (').  Anzi  per 
liberarle  ancora  più  facilmente  valetevi 
pure  nella  pratica  delle  opere  suddette , 
se  vi  sono  annesse,  dell'acquisto  delle  sante 
indulgenze  ,  che  sono  i  meriti  di  Gesù 
Cristo,  della  Santissima  Vergine,  di  tutti 
i  santi,  dalla  Chiesa  tante  volte  per  modo 
di  suffragio  alle  anime  applicate.  Affinchè 
quando  siate  giunti  al  termine  di  vostra 

(')  Apud.  Segneri  Quar.  pred.  9. 
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vita,  queste  sante  anime  da  voi  liberate, 
v'accolgano  in  loro  compagnia  negii  eterni 
tabernacoli  a  lodare,  e  ringraziare  perpe- 
tuamente il  Signore:  ut  cum  defeceritis 
recipiant  vos  in  aeterna  tabernacula  {% 

O  Lue.  13,  i. 
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DISCORSO   DECIMO 


I  VANTAGGI 


Quam  mercedem  dabimus  éi? 
Toì.  12. 


N. 


on  invano,  o  Signori,  ho  io  perorato  in 
questi  giorni  dinanzi  a  voi  la  causa  delle 
sante  anime  del  Purgatorio.  Alle  mie  pa- 
role una  pia  lacrima  di  commozione  spuntò 
sul  vostro  ciglio,  vi  sentiste  tocco  il  cuore 
da  tenerezza,  già  recaste  sollievo  a  quelle 
meschine.  L'angelo  del  Paradiso  è  disceso 
nel  loro  carcere,  ne  spalancò  la  porta,  son 
cessati  i  loro  gemiti,  si  son  rotti  i  loro 
ceppi,  si  son  spezzate  le  loro  catene,  liete 
e  contente  son  volate  alla  felicità.  Qual 
consolazione,  quale  interno  piacere  non 
dev'essere  pertanto  il  vostro  al  riflesso  che 
anime  a  voi  dilette,  anime  che  vi  fur  care 
in  vita,  sieno  state  per  voi  stessi  sollevate 
dal  cruccio  dell'  affanno ,  e  collocate  nel 
centro  della  beatitudine!  Se  il  senso  na- 
turale di  pietà  parla  al  cuore  dell'  uomo, 
e  lo  spinge  a  portar  conforto  agli  afflitti, 
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e  quindi  dolcissima  consolazione  prova  nei 
benefizio ,  quale  non  dev'  essere  il  vostro 
contento ,  sapendo  d'  aver  liberate  quelle 
anime  dal  Purgatorio,  e  ammesse  al  pos- 
sesso del  sommo  bene  che  le  renderà  felici 
per  tutta  l'eternità!  Sebbene  un  nuovo  con- 
forto io  v1  annunzio  in  questo  giorno  a 
frutto  del  vostro  suffragio.  Le  sante  anime 
mentre  cantano  nel  cielo  inni  di  gloria, 
e  vanno  porgendo  omaggi  d' adorazione 
alla  Divinità,  si  rammentano  di  voi  loro 
benefattori,  siccome  già  si  rammentava  il 
giovane  Tobia  dell'  Are  angelo  S.  Raffaele, 
e:  quam  mercedem  daòimus  ei?  mi  par 
dicano  pure  al  Signore  colle  sue  stesse 
parole  ;  qual  mercede  daremo  a  tutti  coloro 
che  ci  hanno  procurato  un  tanto  bene?.. 
Perchè  le  loro  preci  son  tosto  ascoltate, 
decretata  è  nel  cielo  la  ricompensa,  ri- 
compensa che  si  comunica  a  voi  stessi 
nell'ordine  della  natura  e  della  grazia» 
come  tolgo  subito  a  dimostrarvi. 

Ch'è  mai  l'uomo?  chiedea  a  sé  stesso 
attonito  e  confuso  il  santo  Giobbe ,  eh'  è 
mai  l'uomo  ?  Figlio  di  corruzione,  impasto 
ignobil  di  terra  i  cui  giorni  son  rapidi  e 
brevi,  e  più  che  foglia  qua  e  là  tratta  dai 
vento  sen  fuggono;  ogni  cosa  l'avvisa  del 
sepolcro  e  dentro  glielo  sospinge.  Un  nervo 
che  gli  si  attragga,  una  vena  che  gli  si 
fìeda,  un  subito  cessar  di  polso,  un  al- 
lentar di  fibra,  un  raffreddarsi  o  sgorgar 
dì  sangue,  deh!  qual  disordine,  qual  tur- 
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bamento,  quale  scompiglio  cagiona  subito 
in  tutta  la  sua  macchina!...  Son  poi  sue 
nemiche  le  fiere  a  lacerarlo  co1  morsi,  ne- 
mico il  mare  ad  ingoiarlo  tra'  flutti,  ne- 
mica la  terra  a  inabissarlo  in  voragini, 
nemico  il  cielo  ad  incenerirlo  co'fulmini, 
nemica  l1  universale  natura  che  ovunque 
l'ammonisce  che  infelice  egli  è.  Sì,  è  in- 
felice l'uomo  che  ad  ogni  momento  è  sog- 
getto alla  morte.  Ora  io  non  dirò  già,  o 
Signori,  che  il  suffragio  il  quale  avete  in 
questi  giorni  con  tanta  generosità  porto 
a'trapassati  possa  per  sempre  dalla  morte 
naturale  liberarvi,  ne  vi  saprei  dire  se 
talora  il  vivere  sia  un  bene,  o  piuttosto 
il  morire,  assai  difficilmente  potendosi  con- 
servare la  virtù  in  un  secolo  così  perverso; 
ma  dirò  bensì  che  il  suffragio  vostro  potrà 
sempre  la  morte  tener  da  voi  lontana, 
finché  compito  sia  il  vostro  corso,  e  voi 
disposti  siate  a  ricevere  la  corona.  Impe- 
rocché se  il  peccato  è  stimolo  della  morte, 
secondo  dice  l'Apostolo  S.  Paolo,  la  virtù 
pel  contrario  dev'essere  della  morte  l'an- 
tidoto, massimamente  quando  essa  ci  porti 
a  praticare  la  carità  verso  di  quelli  infe- 
lici che  più  di  tutti  ne  abbisognano.  Pel 
vostro  suffragio  adunque  è  forse  che  ver- 
rete liberati  da  quelle  orribili  infermità 
con  cui  vedeste  sì  spesso  funestate  le  case 
dei  vostri  vicini,  e  volte  in  pianto  e  squal- 
lore ,  delle  quali  neppur  una  lascieranno 
le  sante  anime  che  così  presto  vi  sorprenda. 
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venga  a  turbarvi  la  serenità  del  sembiante.. 
a  macchiarlo  di  tristezza,  ad  insozzarvi  il 
corpo,  ad  incadaverirlo,  a  togliervi  dal  nu- 
mero de' viventi,  e  giù  porvi  sotterra. 

Ben  potrà  quindi  il  vostro  suffragio  li- 
berarvi quando  che  sia  dalla  morte  vio- 
lenta, siccome  sperimentò  Giuda  Maccabeo 
ad  una  col  suo  esercito....  Eccovi  Nicànore 
eh1  è  mandato  dal  re  Demetrio  contro  di 
lui,  per  istigazione  dello  scellerato  Alcimo. 
Sebbene  dapprima  gli  si  mostri  amico , 
nondimeno  d'improvviso  Tassale  nella  terra 
di  Samaria  con  poderoso  esercito,  facen- 
dogli intimazione  di  darsegli  tra  le  mani. 
Ma  Giuda  Maccabeo  va  invece  contro  il 
nemico,  lo  combatte  con  tanta  forza  che 
l'uccide  con  trentacinque  mila  de'  suoi,  e 
gli  fa  troncare  la  destra  sacrilega,  ch'ardì 
stendere  contro  il  tempio  giurandone  la 
sovversione.  Però  di  questa  vittoria  Giuda 
Maccabeo  a  chi  ne  fu  debitore  ?  Egli,  già 
vel  dissi  altra  volta,  sentiva  troppo  bene 
in  cuor  suo  della  risurrezione  dei  morti, 
e  considerando  che  quelli  partono  da  que- 
sta vita  nella  grazia  del  Signore  sono  pel 
Cielo  riserbati,  sebbene  in  esso  non  pos- 
sano talora  subito  entrare  a  cagione  di 
leggerissime  colpe,  perciò  prima  d'andare 
a  combattere  avea  mandato  in  Gerusa- 
lemme una  grossa  somma  d'argento,  onde 
un  solenne  sacrifizio  venisse  colà  offerto 
a  suffragio  de'  trapassati  ;  perchè  mentre 
combattevasi  furono  vedute  l'ombre  di  al- 
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cuni  profeti  presentarsi  dinanzi  al  trono 
di  Dio,  e  pregarlo  affinchè  si  rendesse  alle 
giudaiche  armi  propizio.  Se  dunque  Giuda 
Maccabeo  insieme  col  suo  esercito  venne 
da  morte  violenta  tra  la  battaglia  libe- 
rato pel  suffragio  fatto  ai  defunti,  pensate, 
o  Signori,  se  da  una  simile  morte  non 
sarete  voi  ancora  preservati,  voi  che  be- 
nefìci e  liberali  vi  siete  in  varie  guise 
verso  delle  sante  anime  pur  dimostrati! 
Ah!  sì  voi  reggerete  saldi  di  mezzo  ai 
crudeli  nemici  e  inevitabili  pericoli  che 
vi  circondano,  né  sarete  voi  preda  di  morte 
o  1'  odio  a  saziar  d'  un  qualche  accanito 
vostro  persecutore,  o  di  fiamme  che  per 
improvviso  caso  vi  si  possano  aizzare  d'in- 
torno, o  di  precipizi  in  viaggi  disastrosi, 
o  di  stragi  e  rovine  imprevedute  che  pos- 
siate incontrare. 

E  degli  altri  temporali  vantaggi  di  cui 
vi  sarà  pur  fonte  inesausta  lo  stesso  suf- 
fragio vostro  che  vi  dirò?  Dirò  che  non 
saranno  i  vostri  punto  dissimili  da  quelli 
che  ottenne  il  santo  vecchio  Tobia.  Mori- 
vano gli  ebrei  in  una  terra  straniera  sotto  il 
giogo  della  schiavitù,  e  persino  V  onore 
della  sepoltura  era  loro  negato.  Ma  il  buon 
Tobia,  lasciando  interrotto  il  suo  pranzo, 
andava  a  raccoglierli  per  le  strade,  se  li 
nascondeva  in  casa  sua,  e  quindi  di  notte 
tempo  pregando  pace  alle  loro  anime  li 
portava  egli  stesso  a  seppellire.  E  quale 
fu  la  retribuzione  ch'ebbe  da  Dio  ?  Voi  lo 


sapete,  gli  fu  da  Dio  mandato  l'arcangelo 
S.  Raffaele  da  cui  ricevette  tali  e  tanti 
benefìzi,  che  il  suo  figlio  non  potè  al  fine 
contenersi  dall'  esclamare  :  lonis  omnibus 
per  e%m  repleli  sumus  (l).  E  benefizi  in- 
numerevoli nell'ordine  della  natura  rice- 
verete voi  ancora  da  Dio,  avendo  suffra- 
gate le  sante  anime.  Non  solo  sarete  voi 
liberati  dalla  morte,  siccome  fu  liberato 
lo  stesso  figlio  di  Tobia,  ma  sarete  in  ogni 
modo  benedetti.  Sarete  benedetti  nelle  vo- 
stre campagne,  che  vedrete  addensarsi  le 
nubi  nel  cielo,  quando  bisogni  ravvivarle 
con  pioggie  opportune  nelle  siccità  pro- 
lungate, e  le  nubi  dal  cielo  dileguarsi, 
quando  troppo  acque  discendano  in  esse 
e  le  isteriliscano.  Sarete  benedetti  nei  vo- 
stri interessi,  che  troverete  i  Gabeli  dai 
quali  possiate  voi  pur  riscuotere  le  vostre 
sostanze,  e  scorgerete  i  vostri  negozi  di- 
fesi contro  l'ingordigia  d'astuti  speculatori, 
e  contro  gl'inganni  di  premeditati  falli- 
menti. Sarete  benedetti  nelle  vostre  fa- 
miglie, che  si  faranno  ancora  a  voi  cono- 
scere figlie  innocenti ,  cui  possano  dar 
sicura  la  mano  i  virtuosi  vostri  figli ,  e 
vi  si  presenteranno  incontri  favorevoli  per 
provvedere  a'  vostri  bisogni,  per  collocarvi 
onoratamente. 

Sentite  caso  succeduto  in  una  città  della 
Francia,  saranno  appena  due  lustri.  Una 

(*;  Tob.  !oc.  supracit. 
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virtuosa  femmina  di  nome  Maria,  aveva 
la  divozione  di  far  celebrare  ogni  mese 
una  messa  per  quell'anima  del  Purgatorio, 
che  fosse  più  vicina  ad  uscirne.  Durò  in 
questa  pietosa  pratica  per  buon  tratto  di 
tempo,  ma  poi  dovette  lasciarla  a  motivo 
d'una  grave  infermità  che  le  sopravvenne, 
e  la  ridusse  poco  men  che  mendica.  Ri- 
avutasi infatti  si  trovò  talmente  nelle  so- 
stanze danneggiata,  che  le  fu  necessario 
determinarsi  di  andar  a  chiedere  di  essere 
in  qualche  casa  ricevuta  a  servigio.  Esce 
perciò  di  casa,  passa  vicino  ad  una  chiesa, 
sente  suonare  a  messa,  si  ricorda  dell'an- 
tica divozione,  ma  d'altronde  tutto  quanto 
è  necessario  per  far  applicare  il  sacrifizio, 
è  ciò  che  possiede.  Vuol  nondimeno  en- 
trare nella  chiesa;  cerca  il  Sacerdote,  gli 
chiede  se  possa  per  lei  celebrare,  e  inteso 
che  sì,  gli  dà  quanto  porta  seco  in  limo- 
sina, ascolta  la  messa,  e  parte  sicura  di 
essere  aiutata.  S' inoltra  per  una  strada , 
ed  ecco  farsele  incontro  un  giovane  bel- 
lissimo, avente  un'aria  di  paradiso,  il  quale 
la  saluta  cortesemente  chiamandola  per 
nome,  e  le  dice:  So  che  voi  cercate  ser- 
vigio in  qualche  casa;  or  bene  andate  nella 
tal  via,  cercate  il  tal  numero,  ascendete 
al  tal  piano,  bussate  alla  tal  porta,  e  tro- 
verete una  signora  di  grande  pietà,  la 
quale  abbisogna  appunto  di  una  femmina 
come  voi,  e  sicuramente  vi  riceverà.  Dette 
queste  parole  il  giovane  si  muove  prose- 
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guendo  il  suo  viaggio.  Si  volge  la  donna 
per  domandargli,  per  ringraziarlo,  ma  più 
non  lo  vede,  già  è  sparito.  Cerca  allora 
della  casa  indicatale,  la  trova,  bussa  alla 
porta,  e  vede  proprio  venirle  ad  aprire  una 
signora,  che  porta  impressa  sul  volto  la 
carità.  Le  manifesta  subito  il  suo  desiderio, 
le  racconta  1*'  avvenutole ,  ne  stupisce  la 
signora,  che  non  sa  come  siasi  potuto  pe- 
netrare aver  lei  bisogno  d'una  persona  di 
servizio,  essendo  trascorso  appena  un  sol 
giorno  dacché  ne  è  priva.  Contuttociò  non 
dispiacendole  la  donna  che  le  si  pre- 
senta, la  invita  ad  entrare  nel  suo  gabi- 
netto per  prenderne  il  nome,  promettendole, 
che  avrebbe  chiesto  di  lei  informazioni, 
e  se  fossero  state  favorevoli  come  sperava 
T  avrebbe  tosto  in  sua  casa  accolta.  Va  la 
signora  innanzi,  le  tien  dietro  la  buona 
Maria,  la  quale  appena  mette  i  piedi  sulla 
porta  del  gabinetto  vede  di  contro  un  ri- 
tratto e  si  pone  a  gridare:  Ecco,  signora, 
quel  giovane  che  è  effigiato  in  quel  qua- 
dro, è  proprio  quell'istesso  che  trovai  testé 
per  istrada,  e  che  a  voi  mi  ha  indirizzato... 
E  sapete,  uditori,  quel  ritratto  di  chi  era? 
Era  il  ritratto  del  figlio  unico  di  quella 
stessa  signora,  morto  da  poco  tempo  in 
odore  di  santità,  e  si  crede  piamente  che 
col  sacrifizio  fattosi  celebrare  da  una  tal 
femmina  venisse  tosto  liberato  dal  Pur- 
gatorio, perchè  abbia  quindi  ottenuto  egli 
stesso  da  Dio  di  mostrarsi  grato  in  cotal 
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guisa  alla  sua  benefattrice,  cercandole  ser- 
vigio in  casa  della  sua  medesima  madre  (*). 
Ma  da  molti  vantaggi  che  voi  otterrete 
nell'ordine  della  natura  pel  suffragio  porto 
ai  trapassati,  passate  adesso  a  considerare 
ancora  brevemente  gli  innumerevoli  che 
pur  otterrete  nell'ordine  della  grazia.  Uno 
sguardo  dapprima  al  secolo  in  cui  vivete. 
Ecco  i  tre  nemici  dell1  anima  nostra  :  il 
mondo,  la  carne  ed  il  demonio,  son  con- 
giurati tra  loro  in  un  modo  specialissimo 
per  farvi  cadere  in  peccato.  Vi  tenta  il 
mondo  più  che  mai  colle  sue  lusinghe, 
colle  sue  massime  cattive,  colle  sue  per- 
verse dottrine,  mettendovi  sotto  gli  occhi 
mode  indecenti,  pompe  scandalose,  abbo- 
minevoli  sregolatezze,  giornali  anticatto- 
lici, libri  proibiti,  ingiustizie,  usure,  mo- 
nopoli e  trufferie.  Vi  tenta  più  che  mai 
la  carne  allettandovi  con  piaceri  e  con 
false  promesse  a  sfogare  le  passioni,  fa- 
cendo la  lussuria  passeggiar  libidinosa  pei 
prati,  scherzar  amorosa  pei  giardini,  trion- 
far orgogliosa  per  le  città  dalla  prostitu- 
zione infamate.  Vi  tenta  più  che  mai  il 
demonio  cercando  di  farvi  perdere  la  fede, 
inalberando  di  mezzo  a  noi  il  vessillo  della 
irreligione,  facendo  maledire  ai  sacerdoti, 
disprezzare  i  sacramenti,  criticare  il  van- 
gelo, bestemmiare  i  santi,  negare  l'eter- 
nità ,   nonché   la  divinità  di  Gesù  Cristo 

(*)  Messager  de  la  Cliarité  ano.  18o8. 
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istesso.  Ma  non  temete ,  o  Signori ,  non 
invilite,  non  paventate;  avendo  suffragate 
le  sante  anime,  aiutati  dalla  grazia,  riu- 
scirete sempre  di  tutti  questi  nemici  vit- 
toriosi. Di  fatti  se  le  sante  anime  potevano 
essere  a  voi  proficue  dallo  stesso  Purga- 
torio, sentendosi  pei  vostri  suffragi  miti- 
gate le  loro  pene,  ben  riuscendo  dal  Pur- 
gatorio ad  elevare  la  loro  voce  supplichevole 
ed  efficace  per  voi  ;  quanto  più  non  vi 
potranno  essere  proficue  dal  cielo,  trovan- 
dosi già  nel  cielo  pei  vostri  suffragi  en- 
trate! Ah  sì  di  lassù  vedono  esse  tutti  i 
vostri  bisogni  e  quelli  peculiarmente  che 
riguardano  lo  spirito  ;  osservano  tutti  i 
vostri  pericoli,  da  Dio  vi  ottengono  armi 
e  forze  per  combattere,  non  permettono 
che  nella  battaglia  restiate  rotti  e  caduti, 
ma  vincitori  sempre  vi  vogliono  per  avervi 
seco  un  dì  a  compagni  nell'eternità.  E  non 
solo  sono  le  anime  le  quali  avete  voi  coi 
vostri  suffragi  liberate  dal  Purgatorio,  che 
vi  guardano  dal  Paradiso  e  vi  assicurano 
il  trionfo,  ma  vi  guarda  ancora  e  ve  lo 
assicura  tutto  il  Paradiso  istesso,  che  vi 
avete  coi  vostri  suffragi  guadagnato.  Vi 
assicurano  del  trionfo  gli  angeli  che  pel- 
legrini vi  accompagnano,  desiderando  fare 
a  voi  quel  bene  che  già  altri  angeli  hanno 
alle  anime  loro  affidate  procurato.  Ve  lo 
assicurano  i  santi,  volendo  retribuirvi  per 
aver  aggiunti  loro  nel  cielo  tanti  com- 
pagni, e  accresciuti  a  Dio  tanti  lodatori. 
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Ve  lo  assicura  la  Vergine  Santissima,  vo- 
lendo esservi  grata  per  aver  glorificate 
quell'anime,  che  le  costarono  la  vita  del 
suo  divin  fìgiio.  Ve  l'assicura  infine  Gesù 
Cristo  istesso,  non  potendo  non  rimune- 
rare nel  modo  il  più  desiderabile  coloro, 
che  fecero  del  tutto  fruttificare  nelle  sante 
anime  quel  sangue  che  ha  generosamente 
versato.  Quindi  pel  suffragio  fatto  a'  tra- 
passati, ecco  che  voi  siete,  o  Signori,  al- 
trettanti Noè  preservati  di  mezzo  all'uni- 
versale corruzione;  altrettanti  Lot  sfuggiti 
alle  abbominazioni  della  nuova  Pentapoli; 
altrettanti  Tobia  salvati  dall'  idolatriche 
superstizioni,  e  dall' adorare  i  vitelli  d' oro 
che  pur  si  sono  qui  e  colà  innalzati;  al- 
trettanti Giobbe  rimasti  innocenti  di  mezzo 
ad  un'altra  terra  viziosa  di  Us. 

Anzi,  ciò  che  è  troppo  meglio,  avendo 
liberate  le  sante  anime  del  Purgatorio,  un 
altro  bene  vi  assicuraste  ancora  per  l'eter- 
nità. Questa,  o  Signori,  checché  ci  dicano 
gì'  ammodernatori  del  nostro  secolo ,  non 
è  patria  per  noi ,  questa  non  è  per  noi 
nazione;  ma  andiamo  in  traccia  d'una  città 
a  cui  siam  nati,  d'un  popolo  a  cui  siamo 
eletti,  e  quella  città  sempre  dura,  e  quel 
popolo  mai  non  muore:  Non  liabemus  Me 
manentem  cimtatem  sed  futuram  in  qui- 
rìm%s  ('),  dice  l'Apostolo  S.  Paolo.  La  no- 
stra vera  patria  insomma,  la  nostra  vera 

(«;  Ad  HcDr.  13,  U. 
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nazione  è  l'eternità.  Ma  quando  sloggerete 
voi  da  questo  mondo  ed  entrerete  nell'e- 
ternità ,  potrete  sperare  d'  entrare  subito 
nell'eternità  felice?  Lieti  e  contenti  d'avere 
sfuggito  quella  che  s'innabissa  nella  re- 
gione del  pianto  e  dello  stridore  de' denti, 
potrete  voi  subito  arrivare  in  quella  che 
si  apre  nel  pelago  dell'infinito  gaudio  senza 
riva  e  senza  fondo?  Ah!  forse  le  vostre 
fragilità,  le  veniali  colpe  commesse  e  non 
ancor  del  tutto  scontate,  voi  pure  cite- 
ranno dinanzi  al  tribunale  di  Dio,  e  que- 
sto tristo  bagaglio  di  legna  e  di  paglia, 
come  1'  appella  1'  Apostolo ,  sarà  eziandio 
riputato  a  voi  materia  di  fuoco  e  causa 
d'esiglio.  Ma  consolatevi,  non  dovrete  voi 
a  lungo  rimanere  nel  Purgatorio,  voi  che 
avete  coi  suffragi  tante  anime  dal  Pur^ 
gatorio  liberate.  Non  sono  l'anime  simili 
a  quel  coppiere  di  Faraone,  che  arrivato 
nella  reggia  si  dimenticò  affatto  del  suo 
confortatore  Giuseppe;  ma  piuttosto  sono 
esse  simili  alle  figlie  di  Raguele,  le  quali 
dissero  al  loro  padre  che  erano  per  tempo 
ritornate  a  casa,  perchè  trovato  aveano 
un  uomo  d'Egitto  caritatevole  assai,  che 
aiutate  le  avea  ad  abbeverare  il  gregge 
difendendole  dagli  insulti  di  temerari  pa- 
stori. Sì,  le  anime  quando  veniate  voi  dopo 
morte  a  cadere  nel  Purgatorio,  si  presente- 
ranno subito  lassù  nel  Cielo  dinanzi  al 
trono  di  Dio,  e  gli  diranno,  che  per  voi 
riuscì  loro  d'entrare  più  presto  nel  Para- 
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diso.  E  siccome  Raguele  rispose  alle  figlie, 
che  facessero  pure,  entrare  quel  lor  bene- 
fattore in  casa  sua  ad  assidersi  alla  sua 
mensa ,  a  mangiar  del  pane  ;  così  Iddio 
risponderà  ancora  alle  sante  anime  fatte 
vostre  avvocate,  che  facciano  pure  entrare 
T  anime  vostre  nel  celeste  suo  regno,  ad 
assidersi  alla  divina  sua  mensa,  movendo 
almeno  ed  eccitando  i  mortali,  i  vostri 
amici,  i  vostri  parenti,  a  prontamente  suf- 
fragarvi. Non  ve  n'ha  dubbio,  con  quella 
misura  avete  misurato  gli  altri  sarete 
ancora  misurati  voi  stessi:  Badem  men- 
sura,  qua  mensi  fueritis,  remetielur  vo- 
Us  (*).  In  quella  guisa  medesima  che  voi 
vi  siete  mostrati  generosi  e  liberali  verso 
l'anime  de1  trapassati,  così  quelli  che  vi- 
vranno dopo  di  voi  si  mostreranno  verso 
dell'anime  vostre  misericordiosi,  percioc- 
ché, non  permetterà  giammai  Iddio  vi  sia 
negata  quella  carità  che  avrete  cogli  altri 
usata:  "beati  misericordes  quoniam  miseri- 
cordiam  consequentnr  (2);  essendosi  anzi 
con  voi  obbligato  per  mezzo  della  saggia 
donna  Rut ,  la  quale  ispirata  da  lui ,  ha 
detto:  Faciat  wbiscwm  Dominus  miseri- 
cordiam  sicut  fecistis  cum  mortuis  (■). 

Ed  ecco,  o  Signori,  che  nell'ammirazione 
delle  anime  che  pei  vostri  suffragi  già 
godono  in  Cielo  la  visione  beatifica,  e  della 
felicità    vostra   sotto'  la  protezione  delle 

H  Lue.  6,  58.     (2)  Math.  6,  7.     (3)  Ruth,  i,  8. 
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anime  stesse,  io  metto  fine  al  mio  ragio- 
nare. Di  una  cosa  però  vi  voglio  ancora 
avvertiti,  ed  è,  che  siccome  la  Chiesa  sola 
è  quella  che  può  attestare  della  beatitu- 
dine de1  mortali,  così  se  volete  assicurare 
la  sorte  delle  anime- e  la  sorte  vostra,  con- 
verrà perseveriate  nel  suffragio  indefessa- 
mente. Per  quanto  dunque  abbiate  già  fatto 
a  prò  dell1  anime  de'  trapassati ,  non  vi 
stancate  mai  di  soccorrerle,  aggiungete 
sacrifizi  a  sacrifizi,  preghiere  a  preghiere, 
limosine  a  limosine,  digiuni  a  digiuni.» 
indulgenze  ad  indulgenze.  Ed  allora  av- 
verrà certamente  che  dopo  essere  stati 
sempre  uniti  alle  sante  anime  sopra  di 
questa  terra  coi  vincoli  della  carità,  in 
varie  guise  prosperati  e  benedetti,  possiate 
unirvi  ancora  alle  stesse  coi  vincoli  della 
carità  più  perfetta,  neir  alto  de'  cieli,  tra 
gli  eterni  contenti. 
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^PRESSO  LA  DIREZIONE  DELLE  LETTURE  CATTOLI 

DI   GENOVA. 

Ce  tre  ore  d'  agonia  ossia   le  sette   ultime   parole 
Nostro  Signor  Gesù  Cristo  pel  sacerdote  Girolamo  Marco* 
Rettore  de' Catecumeni  in  Roma.    Cent.  50. 

La  parola  di  Pio  BX    ovvero   discorsi  e  detti  di  S. 
dal  principio  del  suo  Pontificato  fino  a' giorni  nostri,  ra< 
colti  dal  sac.  Antonio  Marcone,  aggiuntavi  la  tavola  cron< 
logica  dei  Papi  da  s.  Pietro  fino  a  Piò  IT.    Ln.  1  40. 

La  vita  della  Ss.  Vergine  con  esempi ,  nuovamci 
proposta  a' suoi  divoti  per  ogni  tempo  dell'anno,  e  specia 
mente  pel  Mese  di  Maggio,  aggiuntevi  le  canzoncine  del  sì 
Giuseppe  Peragallo,  il  modo  di  sentire  la  S.  Messa  di  S. 
fonso  de'Liguori,  e  gli  Atti  per  la  Confessione  e  Communi 
del  medesimo  autore.    Cent.  80. 

II  Santuario  di  W.  S.  delle  Grazie  presso  Chiavar 
pel  sac.  Antonio  Marcone  Cent.  50. 

Letture  Cattoliche  di  Genova.  Ai  15  di  ogni  mes 
si  pubblica  un  fascicolo  di  pag.  48 —  Il  prezzo  di  associazio 
ne  è  di  L.  2  all'anno  da  pagarsi  anticipatamente.  Chi  si  as 
socia  per  otto  copie  ne  avrà  nove,  e  chi  si  associa  per  diciuth 
ne  avrà  veMi,  più  una  copia  dell'opera  la  Parola  di  Pio  1\ 
Le  copie  si  spediscono  franche  di  posta  in  tutto  il  Regno. 

La  Diletta  del  Crocefisso  ossia  breve  vita  della  B.  Suo' 
Maria  degli  Angeli  carmelitana  scalza  torinese,  scritta  da  un 
giovine  ecclesiastico  della  diocesi  di  Torino,   Cent.  60. 

Il  nemico  del  Crocefisso  nel  secolo  XIX,  ovvero  schizzi 
biografici  su  Ernesto  Renan,  raccolti  da  un  ecclesiastico  del- 
la diocesi  di  Torino.  Cent.  20. 

Pitto  Antonio  :  Storia  del  Santuario  di  N.  S.  del  Garbi 
con  notizie  del  culto  e  patrocinio  di  Maria  SS.  nella  Liguria 
un  voi.  L.  2  a  benefizio  del  Santuario. 

Il  rinnegato  siciliano.  Storia  del  secolo  XYI  del  prof 
Lorenzo  Neri.   Cent.  40. 

Per  la  festa  della  Santa  Casa   di    Loreto.    Panegirico  di 

Agostino  Bartolini  sacerdote  romano.    Cent.  25. 
faggio  di  versioni  bibliche  dello  stesso.  -Cent.  20. 
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